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Pensionato di Carpaneto (Vicenza). Cartoni del Pittore Xerra William. Esecuzione del pitt. Gaetano Giudici. 


ARS VITREI Me 


Giudici Gaetano telefono 55.44.42 


Vetrate artistiche sacre e profane 


Vetrate visibili in positivo ed in tra- 


sparenza 
Pitture a mosaico 


Lavori per l’Estero 


ARTE CRISTIANA 


RIVISTA ILLUSTRATA D'ARTE LITURGICA 
(V.le S. Gimignano, 19 - Milano) 


Con le sue numerose rubriche dedicate: 
all’arte antica 

all’arte moderna 

ai problemi tecnici 

agli artisti d’oggi 

al teatro sacro 

con i suoi redazionali, 


con i suoi aggiornati resoconti di libri e riviste 


ARTE CRISTIANA 


è la più completa ed informata pubblicazione del suo genere. 


Quasi 50 anni di esperienza nel campo dell’arte liturgica permettono 
alla pubblicazione una sempre miglior rete di informazioni e di noti- 
zie utili soprattutto a Sacerdoti, Progettisti, Committenti, Artisti, 
Chierici. i 

Abbonamenti per il 1962: Annuo (10 numeri) L. 2500 - Estero L. 3500. 
Un numero: L. 280. Abbonamento sostenitore (riceve tutte le edizioni 


dell’anno): L. 7000. Chierici, sconto del 50 %. 


Supplemento di « Arte Cristiana » è « L’Amico dell'Arte Cristiana ». 
Abbonamento annuo (4 numeri): L. 500. Abbonamenti cumulativi 
(« Arte Cristiana » e « L’Amico dell'Arte Cristiana »): L. 2900. 


EDIZIONI DI ARTE CRISTIANA 


Collana « Quaderni » (Monografie recenti dedicate a problemi di 
grande interesse): 


1) Arte Sacra astratta (con scritti di Eva Tea, A. Bernareggi, M. Cam- 


po e V. Vigorelli), 1951, 37 ill., L. 500. 


2) Arredi sacri tedeschi (di F. Dambeck e A. Lipinskj), 1955, pp. 57; 
1411.6050 


3) Nuovi materiali al servizio del culto (di A. Goldstein Bolocan e 
V. Vigorelli), 1957, pp. 58 di testo e 30 di tavole f.t., L. 700. 


_ 4) Chiese tedesche (con le direttive dell’episcopato tedesco per la co- 
struzione delle chiese), 1957, pp. 12 di testo e 111 tavole f.t., L. 1100. 


5) Arte funeraria (con la collaborazione di P.G. Agostoni, R. Auxelle, 
D. Balboni, G. Bardet, G. Bettoli, U. Fasola, V. Rovera, F. Straz- 
zullo, A. Vardanega, V. Vigorelli), 1959, pp. 100 e 100 illustrazioni 
italiane e straniere, L., 1.100 


6) Mezzo secolo d’arte sacra in Italia (Vol. I - 1913-1938). Sviluppo 
cronologico dei principali avvenimenti riportati nella Rivista « Arte 
Cristiana » - Documenti più importanti, con numerosissime tavole 
£.t., 1961, L. 1500. 


Sono pure ancora disponibili presso la nostra sede alcune copie delle 
opere pubblicate da Mons. Polvara e da Mons. Bettoli. 


ABBONATI! LETTORI! RINNOVATE IL VOSTRO ABBO- 
NAMENTO E PROCURATECI NUOVI ABBONATI. 


IRE 


a cura di G. Libetto 


VALLE CANNOBINA 


Nell’Oratorio di Cinzago, frazione 
della parrocchia di Santa Agnese, 
venne riscoperto un affresco rap- 
presentante Cristo in Croce affian- 
cato dalla Madonna e San Giovan- 
ni, abbracciato a metà corpo dalla 
Maddalena. 

Lo sfondo è completato da pa- 
norama architettonico, sul quale, al 
lato destro sta un personaggio non 
ancora identificato. 

L’affresco affiorava con la testa 
del Cristo e l’asta trasversale della 
croce al di sotto di una larga cor- 
nice, che racchiude un affresco su- 
periore della Madonna di Loreto, 
mentre la sua parte inferiore era 
nascosta dall’altare costruitovi con- 
tro in muratura. 

Distrutto l’altare apparve intatta, 
completa e in buone condizioni la 
scena del Crocifisso, delle persone 
e del fondale panoramico. Una sem- 
plice pulitura con acqua riaccese 
la vivacità dei colori e la freschez- 
za della composizione. 

Il sovralzo del pavimento e rela- 
tivamente dell’altare e della volta 
‘dell'ambiente, lavoro del quale si 
ignora la data, teneva sinora oc- 
cultato la maggior parte di questo 
bel dipinto. 

Chi ne è l’autore? Una scritta mon- 
ca tra i due affreschi viene così 
decifrata: «Antonius... iesmina... 
hoc opus... >. 

Sotto la cornice dell’affresco su- 
periore e ai margini laterali di am- 
bo gli affreschi si rinvennero resti 
indecifrabili di altri quattro dipin- 
ti mutilati da aperture d’accesso al 
coro attuale. 

La mancanza di documenti d’ar- 
chivio, che si dice bruciato quan- 
do l’Oratorio perdette l’antica fun- 
zione di chiesa parrocchiale, con- 
siglia per ora soltanto supposizioni 
ai fini della storia dell’oratorio, 
mentre la scoperta dell’affresco sug- 
gerisce progetti per la sua visione 
compatibilmente con la posa di un 
nuovo altare. 


BRUXELLES 


Al premio. organizzato da « Pro 
arte Christiana » sul tema « S. Giu- 
seppe operaio » hanno preso parte 
112 artisti italiani, francesi, belgi, 
lussemburghesi, tedeschi. 

Dopo attento esame la Giuria in- 


Notiziario 


ternazionale, ha conferito un pre- 
mio di 12.000 franchi belgi (li- 
re 150.000) a ciascuno degli autori 
di 4 opere a; Ciminaghi (Milano), 
Hettema (Amsterdam), Pawels 
(Gand) e Scweighsfer (Baviera alta). 
Inoltre la giuria ha tenuto a sot- 
tolineare l’impegno che gli artisti 
hanno dimostrato nell’interpreta- 
zione ed esecuzione delle loro ope- 
re e il numero considerevole di 
partecipanti al concorso. 


. 


MILANO 


La Chiesa di S. Vincenzino alle 
Monache, soppressa nel 1798, ha su- 
bito nel tempo varie mutilazioni e 
trasformazioni. 

La sua facciata posteriore di ca- 
rattere gotico-rinascimentale che 
nascondeva il coro delle monache, 
fu smontata e ricostruita a ridosso 
di un fabbricato poco lontano. 

L’interno fu adibito a cabina 
elettrica di trasformazione, poi a 
studio di un pittore che aprì un fi- 


nestrone sulla facciata barocca an- 


teriore di cui si progetta il trasloco 
sul fianco di una costruzione vi- 
cina. 

Questa facciata nascondeva un 
cinema impiantato nell’area di chie- 
sa riservata al pubblico. 

Nella demolizione delle strutture 
del cinema si scoperse la volta ori- 
ginaria dipinta probabilmente nel 
secolo scorso su falsariga di deco- 
razione rinascimentale precedente. 

Difatti gli odierni assaggi rivela- 
rono ornamentazione floreale poli- 
croma antecedente su ogni vela e 
su ogni lunetta e medaglioni di 
Santi a mezzo busto di gusto lui- 
nesco. 

E’ riapparsa anche la figura di 
un Cristo aureolato con la destra 
benedicente e col libro nella sini- 
stra su cui spicca la dicitura: « Ego 
sum lux mundi via veritas et vita ». 

La scoperta impone un problema 
di conservazione e di restauro del- 
l’interno e della facciata, che dovrà 
discutersi dalle competenti Auto- 
rità. 


ROMA 
Al Palazzo delle Esposizioni nel 


passato novembre si tenne una mo- 
stra di arte liturgica contemporanea 
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delle scuole artigianali della città 
di Colonia nell’occasione del cin- 
quecentesimo anniversario della 
fondazione della « Venerabile Ar- 
ciconfraternita dì S. Maria in Cam- 
posanto ». 3 
Le opere esposte comprendevano 
le arti del mosaico, della tessitura, 
dell’orificeria, dell'arredamento in- 


sieme a quelle della scultura, della 


pittura, del disegno, della scrittura 
e della stampa. 

Fra i lavori esposti destarono 
maggiore interesse alcune vetrate 
per trifore, oggetti in cristallo di 
rocca e un piviale in tessuto d’oro 
con la figura di S. Pietro e meda- 
glioni dei Pontefici da Pio X a Gio- 
vanni XXIII. 

Le opere ispirate a temi sociali e 
di buona fattura dimostrano l’im- 
pegno di dette scuole di non riget- 
tare il senso tradizionale dell’arte 
al servizio del culto. 


. BOLZANO 


A proposito di attribuzioni, co- 
pie, etc. non dispiacerebbe una 
conclusione della polemica accesa 
sui giornali mediante il confronto 
tra due Madonne col Bambino e 
cherubini attribuiti al Mantegna, di 
cui una al Poldi Pezzoli, l’altra di 
proprietà del citadino Tullio Spa- 
nio il quale a suo favore porta le 
dichiarazioni di illustri critici fra 
cui Giuseppe Fiocco e Luigi Col- 
letti. 

Lo Spanio appoggia la sua cer- 
tezza sul fatto che il suo quadro è 
in ottimo stato di conservazione, 
quasi esente di restauri, condotto 
tutto a tempera, materia usata dal 
grande maestro, mentre quello del 
Poldi Pezzoli è in cattive condi- 
zioni per restauri e per vecchia in- 
verniciatura, difetti ammessi an- 
che dal catalogo della mostra man- 
tegnesca mantovana, per cui non 
è facile giungere a conclusioni si- 
cure. 

Il quadro dello Spanio non ven- 
ne mai notificato al pubblico, con- 
seguentemente la sua esistenza fu 
ignorata dagli ordinatori della mo- 
stra mantovana. 


MODENA 


L’U.C.A.I. ha allestito nella chie- 
sa di San Giovanni la IV mostra di 
arte sacra che naturalmente, come 
tutte le mostre del genere, ha dato 
luogo a diversità di impressioni e 
di giudizi. 

Le discussioni sorgono oltrechè 
per vari motivi, anche per il fatto 
di mancanza da parte degli orga- 
nizzatori di specificazione di sog- 


getti e di eventuale loro destina-. 


zione per orientare gli artisti. 

La specificazione permetterebbe 
un orientamento preciso nella scel- 
ta dei soggetti da rappresentare 


così che la loro espressione soddi- 
sferebbe le varie esigenze di non 
semplice materialità, di devozione 
pubblica o privata, di servizio al 
culto pubblico delle chiese catto- 
liche. n ; 

La biennale ha lasciato libertà di 


«temi e di stili, di figurativo tradi- 


zionale e figurativo moderno: il 
primo preferito dagli anziani, il se- 
condo dai giovani. 

.Senza dubbio l’intervento dei 
giovani ha suscitato quasi una sor- 
presa, perchè i loro saggi dedotti 
dalla Passione di Gesù, sono impo- 
stati sulla tematica del dolore accet- 
tato come redenzione nel senso 
cristiano. © 

Secondo un giudizio comune po- 
chi lavori raggiunsero valori d’ar- 
te; migliore la produzione degli 
scultori; molto significativo l’in- 
tervento dei giovani che dà buone 
speranze per l’avvenire. 


ASSISI 


Dopo una biennale interruzione 
è terminata la prima fase di restau- 
ro degli affreschi cosidetti della 
« Scuola Romana » nella chiesa su- 
periore di San Francesco. E’ noto 
che in detta chiesa vi sono due 
zone affrescate sulle pareti: nel- 
l’inferiore sopra lo zoccolo ricor- 
rono in 28 riquadri episodi della 
vita di San Francesco dipinti da 
Giotto; nella superiore si svolge la 
serie degli affreschi della suddetta 
« Scuola Romana » riproducenti fat- 
ti del Vecchio e del Nuovo Testa- 
mento. 

Questi da tempo si trovano in 
pessime condizioni e purtroppo 
parte di essi irriconoscibile, parte 
totalmente perduta. 

Nella difficile e delicata opera- 
zione di strappo alcune scene ven- 
nero rintracciate e sottoposte a cu- 
re in loco, perchè il loro trasporto 
fuori sede avrebbe potuto recare 
ulteriori danni. 

Per questo. motivo si impiantò 
nella sagrestia della Chiesa un la- 
boratorio, dove specialisti di re- 
stauro venuti dall’Istituto romano 
del restauro dopo intenso lavoro di 
mesi riuscirono a salvare il salva- 
bile. 

Proprio durante l’operazione de- 
gli strappi si poterono constatare 
guasti procurati da restauri prece- 
denti, e rintracciare sotto l’intona- 
co vuoti o tane della muratura co- 
municanti con l’esterno. 

E’ logico dedurre che da queste 
tane l’acqua piovana si infiltrava 


‘ nella struttura muraria causando 


distruzioni, che col tempo avreb- 
bero danneggiato i sottoposti affre- 
schi giotteschi. Perciò le pareti fu- 
rono aggiustate ed impermeabiliz- 
zate, il tetto sistemato con struttu- 
re cementizie, gli scarichi dell’ac- 
qua piovana sostituiti con nuove 
condutture in rame puro. 


# 


Nell’occasione di strappo di un 
affresco riapparve sotto l'intonaco 
una magnifica Testa di Cristo, che 
per composizione ed espressione 
supera assai quella corrispondente 
definitiva: di essa resta prematura 
l'attribuzione. 


ASSISI 


Con la scadenza del 30 aprile 
1962 è stato bandito il Concorso 
drammatico della Pro Civitate Chri- 
stiana, giunto ormai alla sua ottava 
edizione. 

Il premio di un milione verrà 
assegnato al copione, che a giudi- 
zio della Giuria sarà ritenuto il 
più valido sia per pregio letterario- 
drammatico, sia per valore morale- 
religioso, così da rendere eviden- 
te nella problematica della vita mo- 
derna l’assunto preso a tema del 
Concorso « Gli uomini hanno biso- 
gno di Cristo ». 

L’opera deve costituire uno spet- 
tacolo completo (sono esclusi quin- 
di gli atti unici) e deve essere di 
facile realizzazione scenica. 

I copioni, scritti in lingua italia- 
na e in quattro copie esemplari, 
dovranno essere inviati alla Segre- 
teria del Concorso drammatico 


della Pro Civitate Christiana ad As- 
sisi, contrassegnati da un titolo e 
da un motto. Il nome e l’indirizzo 
dell’autore sarà inviato a parte in 
busta sigillata contrassegnata dal 
titolo dell’opera e dal motto. 


MILANO: MOSTRA DEL LIBRO 


Dal 18 al 27 novembre la nostra 
Rivista « Arte Cristiana » ha aderito 
all’invito di partecipare alla IV Mo- 
stra Internazionale del Libro - Se- 
zione Periodici, allestita con lar- 
ghissima partecipazione di esposi- 
tori presso il Palazzo Reale di Mi- 
lano. 

Alcuni numeri della Rivista ed al- 
cuni quaderni monografici di no- 
stra edizione sono così stati allinea- 
ti sulle apposite scansie assieme alle 
pubblicazioni culturali più impe- 
gnative italiane ed estere ed offerti 
in visione al numeroso pubblico 
che sin dai primissimi giorni di 
apertura della mostra ha affollato 
notevolmente le vaste sale d’espo- 
sizione. \ È 

Dal 15 novembre al 15 dicembre 
« Arte Cristiana» è stata ospitata 
anche alla Mostra del libro orga- 
nizzata dal Ministero degli Affari 
Esteri a Praga. ‘ 


LA IX SETTIMANA NAZIONALE 
DI ARTE SACRA 


Il convegno svoltosi nel palazzo 
della Cancelleria in Roma nella 
scltimana dal 23 al 28 ottobre ha 
riunito i rappresentanti delle Dio- 
cesi italiane che hanno raccolto il 
pressante invito della Pontificia 
Commissione per l’Arte Sacra. La 
loro presenza ha dato alla Setti- 
mana una fisionomia tutta parti- 
colare. 

Non sono mancate le disquisizio- 
ni teoriche, tra cui molto interes- 
sante e importante quella sulla spi- 
ritualità dell’arte sacra contempo- 
ranea nelle arti figurative, ma l’im- 
pronta delle sedute è stata piutto- 
sto pratica. 

I temi predominanti sono stati le 
nuove chiese e la conservazione del 
patrimonio artistico. 

Si è naturalmente parlato a lun- 
go della legge del ’52 sulle nuove 
chiese, legge che almeno in parte 
ha risolto problemi altrimenti sen- 
za via di uscita, particolarmente nel- 
le piccole parrocchie, ma che nel 
complesso si è mostrata e si mostra 
inadeguata. C’è la fiducia in un ul- 
teriore intervento statale. Si pre- 
vede la possibilità di mutui con il 
contributo statale del 4% per 35 
anni, ferme restando le attuali ero- 
gazioni per i rustici. Impressionan- 
ti le relazioni dei delegati di Mi- 
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lano e Torino dove la necessità di 
nuove parrocchie è in continuo aus 
mento e la spesa per i relativi com- , 
plessi è nell’ordine di centinaia di 
milioni. = 

Riguardo alle nuove costruzioni 
è stato anche trattato il problema 
dei concorsi e sono stati esaminati. 
vari aspetti tecnici, come quelli 
concernenti l’acustica, l’illumina- 
zione e la temperatura, come anche 
il problema urbanistico. 

L’altro argomento che ha domi- 
nato nel corso della Settimana è | 
quello della conservazione delle 
opere d’arte. La denuncia allarma- 
ta della nostra rivista sulla spoglia- 
zione delle chiese trova la sua con- 
ferma in una serie di fatti impres- 
sionanti citati dai diversi relatori 
e nella dolorosa constatazione del 
Presidente della Commissione Pon- 
tificia: stiamo distruggendo la sto- 
ria della pietà. 

Molto utile per fermare le ven- 
dite per usi sacrileghi potrà essere 
il controllo per parte delle Com- 
missioni Diocesane dell’obbligo già 
esistente degli inventari dei singoli 
arredi degli enti ecclesiastici. Ogni 
Diocesi dovrebbe avere un inven- 
tario generale e uno schedario cor- 
redato di fotografie o microfilm. 

Quando immagini o arredi hanno 


mu 


Commissione 


esaurito la loro funzione liturgica 
devono venire restaurati e conser- 
vati. Gli enti statali danno la loro 
collaborazione e il grado di perfe- 
zione tecnica raggiunto nel restauro 
è una garanzia. 

Occorre poi saper conservare le 
opere e per questo è necessario il 
museo diocesano bene ordinato che 
potrà avere anche una importante 
funzione educativa. Vi si possono 
esporre anche arredi tuttora in uso 
quando questo uso è limitato a rare 
volte nel corso dell’anno. Niente 
vieta che i locali dei musei si apra- 
no anche ad esposizioni di arte 
moderna. 


Ci sembra inutile una esposizione 
particolareggiata delle relazioni, in 
quanto gli atti della Settimana ver- 
ranno pubblicati integralmente a 
breve scadenza. 


Le relazioni sono state tenute da 


personalità e studiosi di fama in- 


discussa. Basti ricordare Mons. Fru- 
taz, Valerio Mariani, Mario Salmi, 
Bruno Molajoli, Direttore Generale 
delle Antichità e Belle Arti. Ha di- 
retto i lavori con garbata compè- 
tenza il Presidente della Pontificia 
per. FArte Sacra, 
Mons. Giovanni Fallani. 


GiusePPE Fiocco: Nicola Grassi - 
1748 - 12x16, ill. 
e cop. plast. ill., 
L. 750. 


1692- 
in nero 13; a col. 2 
Editore Del Bianco, 


La « Biblioteca d’Arte Friulana », che 
si assume il compito di pubblicare un 
panorama delle arti maggiori e minori 
del Friuli, presenta il primo numero del- 


. le serie di pittura compilato dal Fiocco. 


Il nome dell’Autore dà garanzia del 
serio impegno dell’Editore, che dichiara 
affidare a massimi specialisti la stesura 
di singole monografie divulgative, le qua- 
li potranno nel tempo e col favore del 


pubblico preparare materiale per un’en- 
 ciclopedia dell’arte locale. 


Il Fiocco, già nel 1929, segnalava un 
profilo del pittore e adesso in base a 
nuove sue indagini e anche di altri scrit- 
tori, ne allarga e ne approfondisce le 
linee con dottrina acuta e critica sagace. 

Tutti i periodi del Grassi sono notevoli 
e varii e hanno valore per seguire il pas- 
saggio dagli accenti primitivi del com- 
paesano Antonio Carneo, e dall’insegna- 
mento del veneziano Niccolò Cassana 
alle esperienze del luganese Giuseppe Pe- 
trini per arrivare alla grazia deliziosa 
del ‘700 veneziano. 

Dall'esame delle opere e  particolar- 
mente: della tecnica, del: colore, dei mo- 
di, ossia di tutto ciò che costituisce il 


ARGOMENTI DELLE RELAZIONI 


i) «LA CHIESA E L’ARTE». Pro- 
lusione del Card. Marella (Arte 
Sacra: problema non di forma 
ma di contenuto). 

«FUNZIONE MEDIATRICE 
DELL'ARTE A SERVIZIO DEL- 
LA LITURGIA ». Relazione di 
Mons. Giov. Fallani Presidente 
della Pontif. Commissione per 
l’Arte Sacra). ; 
(Arte Sacra: la sua essenza è 
rivolta a stabilire un rapporto 
tra l’uomo e Dio, tentandone la 


do 


immagine, partendo dal fatto 
centrale della storia terrestre: 
lVIncarnazione). 


3) «ELEMENTI SOCIOLOGICI 
PER UNA URBANISTICA RE- 
LIGIOSA ». (Relazione del Prof. 
F. Della Rocca) - (Relazione di 
Don G. De Menasce). 


4) « RESTAURO DELLE OPERE 


D'ARTE» - «ORGANIZZ. MU- 
SEI DIOCESANI >. (Prof. B. 
Malajoli). 

5) « GLI ARCHIVI D’ARTE NELLE 
a ». (Mons. Amato Fru- 
taz). 


6) « ORGANI MONUMENTALI AN- 


fl Recensioni e libri ricevuti 


TICHI E MODERNI». (Mons. 
Fiorenzo Romita). 
linguaggio pittorico, l’autore conclude 


che il Grassi è « artista inconfondibile e 
squisito, dolce di timbro come l’Ami- 
goni, ma meno aulico ed incantato, inven- 
tivo di tessuti musicali come un Pittoni, 
ma meno convenzionale, sempre impreve- 
dibile, ricco poi di un colore stupendo, 
frizzante e delicato insieme, il quale non 
ha paragone se non nel Guardi maggio- 
re, con cui io stesso alle prime armi, lo 
confondevo a proposito del bellissimo 
quadro della comunità di Cavallese in 
Val di Fiemme ». 


Nel volumetto si intercalano: elenco 
delle opere e loro ubicazione, incisioni 


dal Grassi, bibliografia, studi critici. 

Osservazioni: non sarebbe comoda la 
numerazione delle pagine e l'indicazione 
della sede dell’Editore? Discordano le 
date di nascita nel testo (1682) e quella 
del frontispizio (1692). 


G.B. 

Eva TEA: Angelo Barabino. - 21x21 - 
cop. a col. plastif. - pp. 56 - tavv. co- 
lori - in n. 63. - editore: Società pro 


Sulia Dertona - Milano 1961 - L. 2.500. 


L’arte di un solitario ingiustamente 
trascurato rivive nelle belle e nitide pa- 
gine dell’A.: un ritorno in chiave cele- 
brativa e divulgativa. 

£' ovvio che di fronte a un pittore, il 
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7) «I SERVIZI DEL TEMPIO: 


Arezzo) (Prof. Mario Salmi). 

9) « SPAZI LUMINISTICI NELLA 

ARCHITETTURA RELIGIOSA ». 
(Arch. Luigi Moretti). 

10) ORDINE DEL GIORNO dei set- 

timanalisti (a conclusione della 

settimana): 

a) - Preparazione di studio e di 
azione in vista del Conci- 
lio Ecumenico. 

b) - Invito alla Commiss. Pon- 
tif. per una azione presso 
gli Organi dello Stato per 
la soluzione dei problemi 
dei problemi e delle esigen- 
ze urgenti del Culto. 

c) - Impegno da parte dei con- 
venuti alla conservazione 
del patrimonio artistico-li- 


turgico della Chiesa, quale. 


testimonianza di fede. 

d) - Valorizzazione degli archivi 
diocesani. 

e) - Periodicità annuale o bien- 
nale delle Settimane di Ar- 
te Sacra. 


L. Detogu. 


quale « per la piega filosofica del suo 
talento era portato a vedere nell'uomo 
un simbolo o un dramma », l’atteggia- 
mento del critico, sollecitato dalla ric- 
chezza del contenuto, si rivolga istinti- 
vamente alle pagine più intime della 
vita: « non si può accostare Barabino 
pittore senza aver penetrato Barabino 
uomo ». 

Nell’ampia cornice biografica lA. si 


Lissa di ridimensionare l’escursus ar- 


tistico di colui che definisce « punto di 
collegamento fra l’Otto e il Novecento », 
di fronte al giudizio del pubblico che 
lo coglie nella luce crepuscolare di una 
arte « intrisa di foglie, di valli, di pian- 
te... » 

L'attenzione dell'A. non ignora gli 
enigmi che ancora chiudono l’opera Ba- 


rabiniana in un mistero di umanità e di 
Quali sono i termini. 


diffidenza insieme: 
della personalità di Pelizza in Barabino? 
A chi spetta la paternità del « Giroton- 
do »? Il repertorio sacro è per Bara- 
bino scopo a se stesso o « pittura sim- 
bolica con la quale aveva sperato di edu- 


care gli uomini »? Il «socialismo» di 


Barabino rappresenta una vocazione sua 
personale, inderogabile, o fu semplice- 
mente ricerca tormentosa di quella più 
alta poesia intesa come « poetico abban- 
donarsi alla lezione della natura »? 

La risposta dell’A. non è sempre la più 
attesa: quando non è addirittura una 
rinuncia. = 

Forse l'intenzione era di porre in giu: 
sto rilievo ciò che di Barabino è ormai 
acquisito o tuttora discusso. 

= G. Gusmini 


AU- 
DIZIONE - ILLUMINAZIONE - 
RISCALDAMENTO ». (Prof. Sal 
vatore Rebecchini). ; 

8) «METODOLOGIA DI RICERCA 
E DI STUDIO» (il Duomo di 
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ARISTIDE e MARIA CALDERINI: Dizionario 
di antichità greche e romane. - Rileg. 
t., sovracop. ill. a col. plastific. - 16x22 - 

Pp- 749 . tav. in n. 67 e a col. 8 nel t. - 
Casa Editrice Ceschina, via Castelmor- 
rone 15, Milano. - 1960 - L. 5.000. 


i Oltre 10.000 vocaboli formano la lauta 
| imbandigione offerta da questo moderno 
dizionario: una panoramica generale del- 
la civiltà Greca e Romana. 

E’ considerando i limiti interni ed 
esterni dell’opera (da una parte le voci 
si restringono alla mitologìa, storia, arte 
e geografia, dall’altra il libro vuole esse- 
re una iniziazione all’antico per persone 
‘non specializzate) si ha la misura della 
vastità, della serietà e del contenuto del- 
l’opera. 

Fedele a questi criteri preliminari, l'A. 
«ci dà un Dizionario con pregi e caratte- 
| ristiche notevoli: controlla l’esattezza cro- 

nologica di personaggi e autori, dove ri- 

conosce anche abbondanti margini di 

probabilità, al contrario spazia con di. 

sinvoltura nel mondo della mitologia. 

I molteplici rimandi limitano i confini 
delle spiegazioni, e riconducono a unità 
i dettagli di vere e proprie trattazioni, 
quali è dato di trovare sotto le voci più 
generiche. 

Non senza meraviglia il lettore osser- 
verà che il Dizionario risponde immedia- 


tamente a tutte le esigenze di curiosità, 
di ortografia, e perfino di ortoepìa (giu- 
sta pronunzia delle parole) e gusterà una 


lettura di erudizione grazie ad una pre- 


sentazione tipografica modello per im- 
paginazione € caratteri, cui contribuisce 
l’accorta traduzione delle citazioni ori- 
ginali, lo stile brillante e moderno che 
rende sensibilmente viva l’immagine di 
un mondo scomparso. 

L'essenzialità delle illustrazioni docu- 
menta a sufficienza un testo rapido e sin- 
tetico mentre il lettore forse avrebbe 
preferito una più ampia e curata etimo- 
logìa dei vocaboli. 

G.G. 


Milano, istantanee, a cura di G. L. Mele. 
Presentazioni di D. Alfieri e di L. 
Montagna. Con illustrazioni in bianco 
e nero. Edito per conto dell'Ente Ma- 
nifestazioni Milanesi, del Comune di 
Milano e dell’E.P.T. di Milano in-oc- 
casione della X Mostra del MITAM, 
1961. 


Questo elegante libretto, curato da 
Giuseppe Luigi Mele, direttore tecnico 
dell'Ente Manifestazioni Milanesi, . pre- 
senta illustrazioni gentilmente concesse 
dalla Civica Biblioteca cittadina, di a- 


spetti caratteristici di Milano; alcune del- 


Rassegna delle Riviste 


ART D’EGLISE 


N. 115 - 2° trimestre 1961 


Una rivista spesso vale non per il suo 
contenuto diciamo così ufficiale, ma per 
delle note marginali, spesso, preziosis- 
sime; per delle foto di realizzazioni igno- 
rate da altre riviste o giornali; per delle 
recensioni e segnalazioni di opere altri- 
menti individuabili. E’ il caso di questo 
numero: dedicato alle chiese della peri- 
feria parigina. 

Ia presentazione è dovuta alla penna 
«di Madeleine Ochs: un nome noto da 
tempo anche in Italia, se non altro at- 
traverso alle pagine dei volumetti del- 
l’Enciclopedia cattolica dell’uomo d'oggi, 
ripresentata dal francese per le Edizioni 
Paoline. 


L'articolo è integrato da un secondo 
— le recenti chiese della regione parigi- 
na — dovuto al direttore della rivista 
L’art chrétien, Joseph Pichard, altro no- 
me conosciutissimo, per le molte pubbli- 
cazioni sul campo sacro, delle quali, l’ul- 
tima, Les Eglises nouvelles à travers le 
monde (Ed. Deux - Mondes, Paris 1960), 
ha una recensione al capitolo bibliogra- 
fico del presente numero. Foto e note 
sulle quali gli specialisti da tempo han- 
no espresso i loro consensi e critiche. 
Ma son preziose le foto, dovute alla stes- 
sa Rivista, di alcuni punti esterni ed in- 
terni della nota Clarté-Dieu a Orsay, 
monastero dei padri francescani, realiz- 
zato con tanta purezza. 

Nè va trascurato il capitolo della serie 


sull’introduzione all’iconografia cristiana, 


nei primi secoli del Fink, un tedesco che 
sa rivivere l’archeologia nello spirito 
della liturgia perenne dei sacramenti e 
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le quali rappresentano scorci architetto- 
nici di monumenti religiosi (Duomo, S. 
Maria delle Grazie, Chiesa dei Crociferi, 
S. Lorenzo, etc.). L'interesse del libretto 
non è ovviamente in queste fotografie, 
anche se perfettamente eseguite e ripro- 
dotte, ma nella citazione di alcuni brani 
selezionati (di noti scrittori antichi € 
moderni) che hanno per soggetto Milano. 
Di queste citazioni, alcune, riferentisi 
all'arte religiosa cittadina, sono molto 
caratteristiche e poco. note, come quella 
di Piovene (Viaggio in Italia) che dice: 
« Andar per chiese mi piace più a Mi- 
lano che a Roma; mi piace il barocco 
lombardo più dei barocchi illustri »; di 
C.E. Gadda che elogia « il rosso mattone 
lombardo », non ripudiato dal Bramante 
«anzi stupendamente adibito nel tam- 
buro delle Grazie »; di Heine che tesse, 
uno stupendo elogio del Duomo; di Ma- 
dame de Staél e di Marotta ancora sul 
Duomo. Su tutte si eleva la voce di San 
Carlo che invoca da Dio salutari bene- 
dizioni sulla città e sulla diocesi. 

La pubblicazione si conclude con le 
traduzioni italiane dei passi citati da al- 
cuni autori stranieri e di Fra Bonvesin 
de la Riva (dal latino) e con i riferimenti. 
bibliografici (molto utili) degli autori da. 
cui furono tolti i passi. 


P.G.A. 


dell’ascesi cristiana. Questo capitolo sul 
Mistero e il Dono della vita cristiana è . 
davvero . prezioso. Dovrebbe venir medi- 
tato da quanti, forse, con un sacerdote 
francese, affermano che sarebbe ora di. 
piantarla con il motivo del pesce (l'Ic- 
thus) compreso forse, sì e no, da qualche 
archeologo. 


Ma la nota preziosa, per me, questa 
volta, è nella bibliografia: la breve re- 
censione del N. 63 de la Maison-Dieu 
(la bella rivista delle edizioni du Cerf, 
Paris 1960 - 3,50 NF) tutta dedicata alla. 
costruzione e all'arredamento delle chiese. 


Mi son fatto arrivare il grosso fascicolo 
e sento che la recensione è stata vera- 
mente meritevole. Comprende varie con- 
ferenze tenute da diversi autori all’ulti- 
mo Congresso del Centro di Pastorale li- 
turgica (Versailles, estate 1960). Il re- 
censore fa notare come oggi, con viva 
soddisfazione, non si affermi più sem- 
plicisticamente che l’altare è una tavola, 
o che occorre assolutamente radunare i 
fedeli attorno all’altare. Ma si cerca di 
saper comprendere la vera tradizione, tra- 
ducendola in un. otdine perfettamente 
strutturale e ,gerarchico. Non solo: ma 
per lo stesso tema iconografico, come 
per tutto quanto si riferisce alle singole 
parti della chiesa si cerca di ritornare 
al sapiente simbolismo; non solo il fun- 
zionale a che serve?, ma anche allo spiri- 
tuale che significa? si ha da ricorrere 


Oggi. 


iN Cut 
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Nel testo vi sono delle note e delle 
osservazioni che non possono essere com- 
pletamente approvate da tutti: gli argo- 


menti — come capita in lavori di di- 
versi — trovano spesso delle contraddi- 
zioni: così per l’altare rivolto verso il 


popolo, da alcuni visto con soddisfazione 
in ambienti piccoli, da altri ammesso so- 
lo in ambienti vasti; o per il fonte lu- 
strale da qualcuno sognato con uno zam- 
pillo di acqua viva, da far sentire nell’e- 
dificio il miurmure, ad evitare, pratica- 
mente, l’untuosa acqua consacrata... 


N. 116 - 3° trimestre 1961 


Il capitolo fondamentale è dovuto a 
un domenicano, il P. Lecapitaine, il qua- 
le, con ricca documentazione fotografica, 
ciriparla_ de LATOURETTE — il fa- 
moso convento studentato domenicano 
«dovuto a Le Corbusier, dopo un anno. 
Sono impressioni personali di vita nell’e- 
dificio abitato da una settantina di. per- 
sone tra giovani dai diciotto in su e in- 
segnanti dai sessanta e oltre, provenienti, 
si noti, dalla Spagna, dal Senegal, dal 
Vietnam. Molta poesia, sorta per l’am- 
mirazione per il grande architetto, die- 
tro alla quale c'è anche un rovescio di 
medaglia: lo accenna lo stesso autore, 
ma non lo precisa. Purtroppo non ho 
avuto la possibilità di vedere de visu 
questo studentato; le foto, queste com- 
prese nella rivista ed altre, le ho potute 
. esaminare mentre soggiornavo nel Vene- 
zuela. E forse in tale ambiente, lontano 
dalle nostre tradizioni architettoniche, 
| per logico contrasto con il falso sfarzo 
delle copiature stilistiche sacre, ho in- 
teso la vitalità logica nel tempo nostro 
di quella architettura. Ma perchè il Pa- 
dre maestro non ha sentito di spiegare 
(come per altri particolari, invece, docu- 
mentati, quali il numero degli studenti, 
del loro modo di passeggiare nei cor- 
ridoi, ecc.) all'architetto la necessità per 
una celebrazione in terzo di almeno tre 
gradini all’altar maggiore (tradotto con 
due soli), la necessità per la liceità della 
Messa di una croce con l’immagine del 
Redentore posta davanti al celebrante (e 
non la sola nuda croce astile sul fianco)?... 

Va ricordato inoltre come le stesse cel- 
le qui possono mantenere delle pareti sca- 
bre: siamo circondati da prati e boschi 
ove la polvere non ha quel dominio che 
si può ritrovare in una città industriale. 
Dico questo perchè, già laggiù, a Caracas, 
dove il clima dei tropici richiede pareti 
forate e dove sabbia e venti e parassiti 
non mancano di penetrare dovunque, c'e 
ra già chi voleva imitare certe soluzioni. 
Ogni ambiente va realizzato nel suo am- 
biente. E questo de la Turette lo si° deve 
appunto studiare nel suo paesaggio e nel 
suo agglomerato di abitatori. Alla chiesa 
va rimarcata la valorizzazione in partico- 
lare della luce, resa quasi malleabile co- 
me una scultura, attraverso le aperture 
più diverse, lungo le pareti scabre ‘o sul- 
le aree accidentate dai gradini. 


E' quanto del resto si fa nella pittura 
con la scoperta — o riscoperta — della 
materia preziosa del colore: un esempio 


} 


è proprio riportato nell'articolo sul pit- 
tore astratto e figurativo Luis Marie Lon- 
dot, il quale tratta e la vetrata e la pit- 
tura da cavalletto. 

Delle sculture di Philippe Denis e di 
Jean Williame — crocefissi segno — per 
la divozione privata, ma anche per la 
liturgia, pur ammirando delle notevoli 
doti plastiche in genere e nella Madonna 
di granito nero, ci sentiamo di segnalare 
i ciondoli scolpiti e fusi in bronzo. 

Per chi conosce la costruzione navale, 
con la sua architettura aerea, l’edificio 
dell'Istituto Alberto I a Bruxelles (Bel- 
gio) è un felice incontro. E' una casa di 
incurabili di cancro: con la cappella po- 
sta in vetta, sulla terrazza, quasi ad avvi. 
cinare il cielo per quei corpi sofferenti 
che al cielo tendono come unica speranza. 
Un’architettura e un ambiente sacro fat- 
to con niente, cioè con molta semplicità, 
proprio come un vero raccordo di pas- 
saggio tra la terra e il cielo: un vano 
con le pareti laterali staccate dal soffitto 
piatto da una bassa vetrata incassata co- 
me un nastro, da una quinta a vetrata 
che dipinge con i suoi riflessi l’altare 
sobrio e semplice. 

Nel suo capitolo sull'Iconografia cri- 
stiana dei primi secoli il Fink tratta del- 
le prime immagini di Cristo sotto» l’a- 
spetto del Buon Pastore e del Maestro. 
Quante notizie preziose e interessanti! 
Quanti sanno che tra le prime immagini 
del Buon Pastore — in mezzo alle lotte 
(con Tertulliano) per la confessione ri- 
petuta, ad ogni caduta — la pecorella 
sperduta evangelica veniva raffigurata 
con un capro dalle corna rimarcate, a 
ricordare appunto il peccatore? Interes- 
sante infine — nel cartamodello — il 
disegno per un conopeo di tabernacolo a 
cassa. 


Luciano Bartoli 


FEDE E ARTE 


N. 3 Luglio - Settembre 1961 


Il terzo fascicolo della presente annata 
si inizia con un reverente omaggio cal- 
l'Em.mo Cardinale Paolo Marella che è 
stato nominato dal Santo Padre Presi- 
dente d'onore della Pontificia Commis- 
sione Centrale per l’Arte Sacra in Italia. 
Il Card. Marella, dopo che il Card. Co- 
stantini aveva sollecitato agli artisti ci- 
nesi a rileggere il Vangelo con spirito 
nuovo, iniziò la medesima opera in Giap- 
pone. Sin dal 1935 la Congregazione di 
Propaganda Fide aveva espresso all’illu- 
stre Prelato le congratulazioni del Som- 
mo Pontefice per l’azione svolta in fa- 
vore dell’arte sacra in qualità di Dele- 
gato Apostolico in Giappone. 


Mons. Matteucci ne Il Sacro Cuore di 
Gesù nell’arte, considera come  l’icono- 
grafia del Sacro Cuore metta « spesso in 
difficoltà » e in disagio gli artisti. Diffi- 
coltà e disagio nascono nel dare una for- 
ma sensibile e ad un tempo esteticamente 
valida all'immagine del Cuore non iso- 
lata dalla figura di Cristo. L'autore com- 
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pie un rapido excursus dell'evoluzione 
di questa iconografia e ricorda soprat- 


tutto la influenza sugli artisti delle rive- 
lazioni a S. Maria Margherita Alacoque: 
il Cuore di Cristo ridona la certezza del- 


l’amore che salva. Viene citato tra gli 


studi in proposito, quello pubblicato sin 
dal 1920 da Mons. A. Bernareggi in « Ar- 
te Cristiana ». 

Mons. Mario Alfano compie una rapi- 
da indagine sulle Mostre d'Arte Sacra 
dei nostri tempi. Esse rivestono alcuni 
caratteri negativi (incentivo alla vanità 
e all’improvvisazione da parte di pre- 
sunti artisti, etc.) ed altri positivi, spe- 
cie se ben selezionate. In particolare so- 
no. ricordate le recenti rassegne d’arte 


sacra tenutè ad Ascoli Piceno, Milano, 


Trieste. 

Venticinque anni or sono nacque a Pa- 
rigi il Servizio Missionario « Arte e lo- 
de » avente come scopo di promuovere 
l'artigianato sacro artistico in tutte le 
regioni del mondo: lo scritto che com- 
menta questa opera d'’apostolato è illu- 
strato con alcune interessanti fotografie 
di ostensori, cibori, calici, etc. eseguiti da 
artigiani delle più disparate parti del 
mondo, ai quali è lasciata ampia libertà 
di iniziativa. 

Per la rubrica « Artisti contemporanei » 
sono illustrate opere di Angelo Biancini, 
scultore e la Via Crucis eseguita per 
Cortona in mosaico dal pittore Gino Se- 
verini. 

Segue la presentazione della Chiesa e 
cripta del Getsemani di Paestum. Il com- 
plesso consta di 70 camere ad un letto 
e di 40 a due letti e naturalmente di 
un altro congruo numero di locali per 
studio etc., e rappresenta una grandiosa 
Casa per esercizi spirituali. Di una nuova 
chiesa romana, dedicata a N.S. de la Sa- 
lette vengono dati ragguagli tecnici ed 
illustrazioni. La struttura di questa co- 
struzione degli Architetti E. Canino e 
V. Rizzi, è in cemento armato con tam- 
ponamento in mattoni (a mano), in vi- 
sta sia all’esterno che all’interno; la pian- 
ta dell’edificio ha andamento sinusoidale. 
Un terzo articolo d’architettura è quindi 
dedicato alla nuova Sede del Pontificio 
Collegio Beda in Roma, dell’Arch. Co- 


sta, che ha una caratteristica forma ad 
La, 


Segue un breve studio dell’Arch. Lind- 
berg sulle chiese finlandesi. Le prime 
testimonianze dell’architettura sacra in 
Finlandia si trovano nell’Arcipelago del- 
le Atland e segnano la fine dell’evolu- 


zione dello stile romanico e generalmen-. 


te hanno un'abside. Dopo la riforma lu- 


terana, in un primo tempo, non si rav- 


visa la necessità di aumentare i luoghi 
di culto; dal sec. XVII in poi tale neces- 
sità si manifestò per l’aumentato nu- 
mero della popolazione. Il barocco in 


Finlandia dura molto a lungo; l’ultimo 


ottocento ed il primo novecento segnano 


un'epoca di transizione anche presso i 


costruttori finnici; la prima guerra mon- 
diale un periodo disastroso per l’archi- 


tettura sacra, che in questi ultimi anni 


si prepara a ritrovare nuove forze. 


Pier Giuseppe Agostoni - 
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ANTIQUARIATO SACRO A FIRENZE 


22 Biennale intern. dell’Antiquariato a Firenze: Vergine 
col Bambino (scultura policroma di scuola umbra del XIV 
sec.). Qui sotto: G. D'Agostino: Crocifisso. 


E’ apparso poco tempo fa su un quotidiano un articolo 
di Bonaventura Tecchi, intitolato: «Si fa più vivo in Italia 
l’interesse per le cose belle ». Trattava della recente Mostra 
del Mantegna, tenutasi a Mantova, che ha richiamato una 
folla considerevole di visitatori. Il fenomeno può applicarsi 
anche alla Seconda Biennale della Mostra Mercato Interna- 
zionale dell’Antiquariato, anch’essa effettuata contemporanea- 
mente, dal 16 settembre al 16 ottobre in Firenze a Palazzo 
Strozzi. 


Ha interessato ogni ceto di persone: oltre agli anti. 


quari, espositori o no, agli amatori di oggetti d’arte e di 
curiosità, nonchè agli studiosi ed al popolo minuto, per cui 
la Mostra è stata molto visitata: nei soli primi quindici 
giorni già oltre cinquantamila persone erano stati a vederla. 
L’elemento straniero, che in quella stagione affollava Firenze, 
vi ha particolarmente partecipato. 

Essa realmente meritava: se si può fare un appunto è 


che fosse troppo ricca e vi erano esposti tanti « pezzi » che 
in verità era difficile poterli esaminare. Oltre ai numerosis- 
simi espositori italiani, più di un centinaio, si enumeravano 
settanta stranieri, appartenenti alla Francia, Belgio, Olanda, 
Inghilterra, Svizzera, Germania, Principato di Monaco, Por- 
togallo, Perù e Stati Uniti. 

Naturalmente in maggioranza i « pezzi » erano di carat- 
tere profano, dai mobili agli oggetti più minuti, molti di 
questi di alta classe, anche per valutazione commerciale: 
basterà ricordare che la famosa tabacchiera di Kugel era 
costata allo stesso antiquario ben settanta milioni e un piat- 
to di Mastro Giorgio di Gubbio è stato pagato tre milioni 
di franchi e un vaso in oro e agata sanguigno era stato 
valutato cinquanta milioni di lire! 

Dalla pittura alla scultura, dai piccoli bronzi alle cera- 
miche, dai mobili delle varie epoche e nazionalità, agli arazzi 
e tappeti ed infine libri rari. 

Restringendo il nostro breve esame alle opere esposte 
di carattere sacro, non c'è dubbio che vi era un complesso 
magnifico di « pezzi » esposti, il che ancora una volta prova 
some l’arte sacra sia ricercata dall’antiquariato internazionale. 


Volendo fare un esame, abbiamo veduto degli inginoc- 
chistoi, candelabri da chiesa, e perfino un leggio certosino 
da coro, del secolo XV, esposto da Carlo De Carlo, degno 
di stare in qualche monastero. 

Di sculture abbiamo notato varie statue di legno poli- 
cromo, come quella quattrocentesca rappresentante S. Seba- 
stiano di scuola veneta. Di epoca più antica un espressivo 
Crocifisso in legno scolpito e policromato di Giovanni di 
Agostino, di scuola senese (not. dal 1336 al 1343) e di arte 
popolare della lucchesia del sec. XIV una scultura lignea di 
Criste crocifisso come pure un S. Francesco, molto vicino ad 
opere che vediamo esposte oggi!! 

Del medesimo secolo una scultura lignea policroma di 
scuola ambra rappresentante la Vergine rigidamente seduta 
con Divino Infante in piedi, anch'essa in legno policromo. 
Una interessante Fuga in Egitto di Anversa del 1500 circa. 
in legne policromo ed oro, ancora goticheggiante, ed un 
S. Giuseppe, pensoso e alquanto verista, di scuola pisana, 
egualmente in legno policromo, mentre in stucco polieromo 
vi era una Madonna e Bambino, indicata come proveniente 
dalla bottega di Lorenzo Ghiberti (1378-1456). Di Giovanni 
della Robbia si ammirava un S. Giovanni Battista, come pure 
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un grazioso Gesù Bambino in terracotta, della bottega di 
Desiderio da Settignano (1428-1464). 

Dei primi del Cinquecento una magnifica Croce smal. 
tata di Limoges. i 

Del sec. XV un gruppo ligneo policromo e dorato d’arte 
fiamminga raffigurante la Deposizione, interessante per la 
composizione e per la distribuzione delle figure. Del sec. 
XVI una targa murale di Faenza con eguale soggetto. 

Della fine del Cinquecento una Vergine Annunziata, 
scultura in legno policromo, di fattura veneziana, mentre di 
Lorenzo di Pietro detto il « Vecchietta » da Siena (1400- 
1480) era una scultura lignea policromata, rappresentante 
probabilmente un Apostolo. 

Del secolo XVI si potevano ammirare una scultura lignea 
dorata e policroma, d’arte umbra, raffigurante un Arcangelo, 
ed un bellissimo sbalzo in argento d’arte toscana che raffi- 
gurava la Vergine SS.ma, il Bambino e S. Giovanni ed infine 
una S. Barbara, di arte francese, in pietra policroma. Dalla 
Francia proveniva pure una figura frammentaria di Santo, 
della fine del sec. XIII, ben modellato ma inindividuabile. 
Anche l’arte spagnuola era rappresentata con una Flagella. 
zione di Cristo, del sec. XVII, scultura egualmente in legno. 

Non mancava il nostro Brustolon (1662-1732) con un 
S. Francesco che catechizza i mori, lavoro in ebano e avorio; 
eseguito per le Suore Salesiane di Udine, passato non si sa 
come e quando dal convento all’antiquariato! 

Della fine del secolo XVII vi era una bella figura di 
Redentore, statua d’altare in argento, segnato P. G. Rietien 
Staals. E ricordiamo volentieri due statuette bianche Ginori, 
del 1700, raffiguranti un Vescovo e S. Ignazio di Loyola. 

La pittura, come sempre, era meglio rappresentata. Vi 
figurava una magnifica Pietà di scuola fiorentina, del sec. 
XIV, tavola cuspidata a fondo oro, piena di devozione. Del 
successivo secolo una graziosa Natività del Bergognone e 
della fine del ’400 una tavola del Tommaseo con eguale 


soggetto, che ha molto di Lorenzo di Credi. Vi era un 
Battesimo di Cristo di Girolamo Di Benvenuto (1470-1524) 
ed una: Deposizione, piena di vita, di Sebastiano Conca 
(1679-1764). Infine una S. Famiglia con S. Anna di Francesco 
Vanni (1563-1610). 

Numerosissime le rappresentazioni della Madre di Dio: 
dalle più antiche, alcune delle quali addirittura del 7300, 
come una Madonna col Bambino di Berlinghiero Berlin- 
ghieri (not. 1226-1243), quella dolce e pensosa di Paolo 
Veneziano (doc. 1333-1358) ove la Vergine tiene in mano 
una rosa che il Bambino cerca di prendere con la sua ma- 
nina sinistra; poi una devota Madonna con Bambino di 
Lippo Vanni (1341-1372) e della fine del ?300 una magnifica 
Incoronazione della Vergine, di scuola senese e più preci- 
‘samente della maniera di Andrea di Bartolo, su fondo oro, 
di smaglianti colori; nonchè una Madonna con il Bambino 
ed angeli e santi, tavola su fondo oro, di scuola toscana. 

Degli albori del °400 una bella tavola con la Vergine 
e il Divino Infante, di Mariotto di Nardo (doc. 1394-1424). 
Dello stesso secolo si poteva ammirare una Madonna con 
Bambino, di scuola toscana, molto semplice ma pia, nonchè 
una tavola con la Vergine e Bambino, tra angeli, con sopra, 
forse di altra mano, una piccola Pietà, di Sano di Pietro 
(1406-148ì) e di Vittorio Crivelli (1460-1502) una Vergine 
con Bambino che ha in mano un uccellino, circondata’ da 
due angioli, che mancava, quindi, alla Mostra di Venezia, 
quantunque vi avrebbe fatto degna figura. 

Una Madonna col Divino Infante circondata da angeli, 
alcuni musicanti, di Francesco di Gentile da Fabriano, 
ed al Mainardi (Sebastiano di Bartolo (-+1513) era attri- 
buita una bella tavola con la Madonna e Gesù Bambino e 
un angiolo, poi una tavola con Madonna e Bambino addi- 


Nella pag. di fianco, in alto: Bergognone: Natività. In 


basso: Bottega di D. da Settignano: Gesù B. (terra- rittura di Michelangelo (1475-1564), che insieme al quadro 
cotta). In questa pag., in alto: Sano di Pietro: Madonna del Crivelli, erano le opere più cpuolate commercialmente, 
col Bambino.. In basso: P. Veneziano: Madonna col esposta la prima dalla Galleria Bellini di Firenze e il secondo 
Bambino. ‘dai fr.lli Duveen, di New York. 


Abbiamo potuto ammirare una graziosa Madonnina 
‘adorante Gesù Bambino con S. Giovanni, di Pier Francesco 
Fiorentino (doc. 1474-1497) e della scuola ferrarese, forse 
del Dossi, una tavola con medesimo soggetto. 

Del ’600 vi era esposta una pia Madonna con Bambino 
di G.B. Salvi, detto il Sassoferrato (1609-1686), mentre del 
700 si ammirava una vigorosa Annunciazione di Gaspare 
Diziani (1689-1767) nonchè un’Immacolata o Assunzione 
di G.B. Tiepolo (1693-1770) ed un’Annunciazione di Cor- 
rado Gianquinta (1690-1765), della scuola napoletana, vera- 
mente ben modellata. 

Non mancavano alcune raffigurazioni agiografiche: varii 
S. Giovanni Battista, per es. uno, scarno, ieratico, di Zenobio 
di Jacopo Machiavelli, detto Zenobi (1418-1479), un altro di 
Cristoforo Scacco (sec. XV) egualmente espressivo, un 
Battista giovane del Tosino (sec. XVI) ed un S. Giovannino 
di M. Stanziani (1585-1656). Vi era poi un S. Girolamo peni- 
tente nel deserto, di scuola veneta (sec. XVI) ed un magni- 
fico Martirio di S. Stefano di Girolamo Di Benvenuto (1470. 
1524), dipinto su tavola. 

Vi era poi, un movimentato e scenico Miracolo di 
S. Vincenzo Ferreri di Salvatore Ricci (1659-1734), del mede. 
simo autore un «modellato » per il S. Gregorio e le anime 
del Purgatorio della chiesa di S. Alessandro della Croce in 
Bergamo (1731), una bella Apparizione della Madonna a 
S. Filippo Neri di G.B. Piazzetta (1683-1754), un’acquaforte 
con S. Tecla di G.B. Tiepolo (1693-1770) ed infine una 
S. Conversione di Giambettino Cignaroli (1706-1770). 

Anche le scuole estere erano abbastanza rappresentate 


QUA 


in arte sacra, specialmente quella fiamminga: due tavole 
di Joos van Cleve (1485-1540), egualmente due di Bernard 
Van Orley (+ 1541) con una magnifica Annunciazione (due 
sportelli di pala) ed un trittico chiudibile con l'Adorazione 
dei Magi al centro ed alle parti la Natività e la Circoncisione 
e di Brueghel II Peter un quadro con il Sermone della 
montagna, 

D’arte francese del sec. XV una bella Trinità di iniziale 
miniata di un antifonario esemplato per Anna di Bretagna 
regina di Francia, nonchè una Negazione di Pietro di Jean 
di Boullogne detto Moisse le Valentin ed altri. 

E per terminare, del Maestro della Leggenda di S. Cate- 
rina un trittico apribile con una Deposizione al centro ed 
ai lati santi e committenti; una tavola di Lucas Cranac: Ma- 
donna con Bambino e S. Anna, ed un P.P. Rubens: Sacra 
Famiglia e con il medesimo soggetto vilera un Murillo. 

Altre opere d’arte sacra erano esposte, meritevoli di 
essere ricordate, ma non possiamo dilungarci di più, anche 
perchè il Catalogo non è completo. A proposito del quale 
dobbiamo riconoscere che pur non presentando tutti ij 
«pezzi » esposti, sacri e profani, ha (dato una buona sele. 
zione, per cui è veramente interessante. Di essi alcuni sono 
su tavole a colori. L’edizione, di Vallecchi, è curata: buona 
la carta patinata, le riproduzioni, anche quelle a colori, ben 
riuscite. Oltre all’elenco delle opere presentate, porta 
l’elenco degli espositori nonchè la disposizione dei medesimi 


nei varii piani di Palazzo Strozzi. Interessante lo studio sulla 
pittura e scultura italiana dalle origini al sec. XVIII, esposta 
a schemi e genealogicamente, di Renzo Chiarelli con ricerche 
storico-artistiche sui piccoli bronzi, mobili, ceramiche e 
arazzi effettuate da Giovanni Conti e brevi cenni sui vari 
generi di mobili di Giuseppe Bellini, Tullio Silva, Luigi 
Burlando, Luigi Laura, e sulla ceramica pure di Giuseppe 
Bellini, sui tappeti di Piero Barbieri, e sul libro di Amalia 
Radaeli nonchè un breve studio sui rapporti fra arte fiam- 
minga e la nostra di Robert Finck. 

Avremmo desiderato che oltre alla indicazione dello 
stand, le pagine avessero anche la numerazione progressiva 
per facilitarne l’uso. Nell’insieme, però, è un bel volume, 
ricco, documentato, e fa onore ai varii Comitati che vi hanno 
collaborato (1). 

La presenza di tanto materiale sacro anche in questa 
Mostra Mercato Internazionale dell’Antiquariato, pur am- 
mettendo che parte di esso provenga da privati, mostra che 
molti « pezzi » sono esulati dalle nostre chiese, canoniche, 
conventi, e ciò contro lo spirito dei donatori, contro le pre- 
scrizioni delle Autorità Ecclesiastiche e contro lo stesso 
interesse dei fedeli, i quali, davanti a tante magnifiche 
opere d’arte sarebbero richiamati alle « celesti cose ». Per 
cui non si insiste abbastanza sul dovere di non alienare 
nulla di ciò che costituisce il patrimonio delle nostre chiese 
e, se possibile, riacquistarlo o farlo comperare da qualche 
benefattore affinchè rientri nel luogo sacro, per il quale 
fu creato e che è realmente il proprio posto. 


P. ANTONINO SILLI, O.P. 


(1) Città di Firenze - 2. Biennale - Mostra Mercato Internazionale del. 
l’Antiquariato - Palazzo Strozzi - 16 settembre-16 ottobre 1961 - Vallecchi 
Editore - cm. 20,5x14,7 - pagg. 610, delle quali 87 a colori e riccamente 
illustrato - L. 800 in brochure; rilegato in tela con sopracoperta L. 1.500. 


Qui di fianco: G. B. Piazzetta: Apparizione della Ma- 
donna a S, Filippo Neri. Sotto: Murillo: Sacra Famiglia. 


Michelangelo Buonarroti - dipinto su tavola « Madonna e 
Bambino » (Galleria Luigi Bellini, Lungarno Soderini 5 Firenze). 
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NUOVI AFFRESCHI 
SCOPERTI 
A S. PIETRO AL MONTE î 


HRODES AGRIP ISTOBOLI FILLVS 


Sembrerebbe che non ci sia più nulla da dire sulla ve- 
tusta basilica di S. Pietro al Monte a Civate. Con una fre- 
quenza che va accentuandosi, attorno al monumento fiorisco- 
no gli studi, le pubblicazioni, gli articoli. Recentemente due 
importanti opere (Bognetti-Marcora: « La basilica di Civate » 
e Marcora: «Il messale di Civate » editi ambedue dalla 
casa del Cieco di Civate), hanno completato dal punto di 
vista storico gli studi in corso. 

Non è facile arrivarvi: S. Pietro è così tagliato fuori 
dalle normali vie turistiche che non può capitare di giungervi 
a caso. Vogliamo pensare che sia dovuto a questa difficoltà 
il lento interessamento degli organi competenti al restauro: 
le spese lassù non sono indifferenti. 

Notiamo con piacere che da due anni a questa parte 
però, mercè pure l’interessamento di studiosi anche stra- 
nieri che giungono numerosi al monumento, vi si sono svolti 
notevoli opere di restauro delle sculture, e, proprio que- 
st’anno, delle pitture. 

I lavori compiuti quest'anno a cura della Sovrintendenza 
alle Gallerie, con l’opera del restauratore Arrigoni, si sono 
limitati alla ripulitura delle due cappelle dell’abside orien- 


tale dal velo di calce che già in parte era stato tolto. La particolare, di cui si aveva sentore sotto il velo di calce, è 
ripulitura ha permesso così di vedere meglio sia le pit- scomparso. Se ci si può rassegnare alla perdita di un pan- 
ture dei due catini absidali con il Cristo Pantocrator neggio, è assai spiacevole constatare che pure qualche let- 
sostenuto dagli angeli, sia quelle delle pareti sottostanti tera delle scritte che accompagnano gli affreschi è scompar- 
con le teorie degli angeli e dei santi. Purtroppo qualche sa pregiudicando ancor più la lettura già difficile, per le 


Nello schizzo: Rilievo della parete 
affrescata a $S. Pietro al Monte (Ci. 
vate). In basso a sinistra si vede la 
scritta indicata nel testo. Nella foto 
di fianco: Parte superiore dell’af. 
fresco scoperto a S. Pietro al Mon- 
te raffigurante il Martirio di S. Gia. 
como Maggiore (sec. XII-XIII). Nella 
pagina di fianco: Visione completa 
della parete affrescata, recentemen- 
te scoperta a $. Pietro al Monte 
col Martirio di $. Giacomo Minore. 


lacune esistenti, delle scritte stesse. Ma veniamo alle sco- 
perte. 

Nella cappella sul lato di settentrione dell’abside orien- 
tale, su una paretina piana, terminante ad arco, dove si vede- 
vano dei colori che si credeva fossero decorazioni, sono state 
scoperte due scene, con delle scritte. 

In alto, delimitata dall’arco, nella prima, un personaggio 
seduto su uno sgabello ornato, fa un gesto verso un soldato 
che sfodera la spada, mentre a terra si scorge una testa 
ed un braccio di un uomo caduto. La parte destra del di- 
pinto è assai rovinata e uno squarcio nell’intonaco impedisce 
di vedere completo il quadro. Sullo sfondo, dietro due co- 
lonne, una costruzione. La scritta che corre sotto il dipinto 
dice : 

HERODES... AGRIP... ISTOBOLI FILIVS. 

La scena sottostante è ancor più rovinata della prece- 
dente. Un personaggio dagli abiti ornati sta in piedi sulla 
destra, appoggiato ad una colonnina tortile. Sulla sinistra 
tre uomini con bastoni o lance infieriscono verso il basso 
contro qualcuno che non si vede nel dipinto e che sembra 
appoggiato su dei gradini. Questa scena non ha scritte illu- 
strative visibili, ma in basso a sinistra si possono leggere 
le parole: AL... e sotto: FRAT... NI. A destra v'era pure 
una scritta; ma è scomparsa, eccetto forse una N, Sotto, la 
scritta su fondo celeste è scomparsa. 

Mentre la scritta della prima scena è in bianco su 
fondo rosso come quelle di quasi tutta la chiesa queste 
ultime sono in colore scuro sul fondo del dipinto (1). 

L’interpretazione non è facile, ma rifacendoci alle scrit- 
te ne tenteremo una nostra. 


Il Liber Notitiae di Goffredo da Bussero, col. 172 B. 
porta: « Clavate in ecclesia montis sanceti petri altare sancti 
iacobi zebedei ». 


La prima seritta allora si può completare così: HERO- 
DES... AGRIPPA ARISTOBOLI FILIVS. 

Appunto un Erode Agrippa, figlio di Aristobolo, fece 
uccidere Giacomo Zebedeo, fratello di Giovanni, apostolo di 
Gesù. Il martire che fu il primo degli apostoli a morire, 
venne decapitato. La scena scoperta, dunque, si riferirebbe 
al martirio del santo: Erode, seduto in trono, comanda ad 
un soldato che estrae la spada per decapitare S. Giacomo 
riverso a terra. 

La seconda scena presenta maggiori difficoltà poichè 
non ha una scritta propria, In un primo tempo si pensò di 
unire la dedicazione dell’altarino alla festa dei santi Gia- 
como e Filippo che a S. Pietro era celebrata con grande 
concorso di popolo. (Marcora l.c.) ma, stabilito che il santo 
raffigurato in alto era S. Giacomo Zebedeo, detto il Mag- 
giore, la cui festività cade il 25 luglio, sembrava non fosse 
possibile compiere un così evidente equivoco con i due 
Santi dello stesso nome. Scartata anche l’ipotesi che le 
due scene si riferissero allo stesso Santo, poichè non si ha 
notizia di un avvenimento simile nella vita di S. Giacomo 
Zebedeo, la raffigurazione doveva riferire il martirio di un 
altro santo, e con ogni probabilità un apostolo. 

Ora, S. Giacomo, detto il Minore, figlio, come Taddeo, di 
Alfeo, al tempo di Nerone, venne fatto precipitare dal tem- 
pio e finito a bastonate dai lavandai (3). 

Nella pittura vi erano dei personaggi che bastonavano 
qualcuno, ma affermare senz’altro essere quello il martirio 
di S. Giacomo il Minore, sarebbe stato assai gratuito. 

Osservando a lungo le lettere che sono scritte in basso 
a sinistra, dove prima non si leggeva che qualche lettera 
confusa, in seguito si potè leggere, come già abbiamo rife- 
rito: AL... FRAT... NI con sopra, dal T all’N, una riga di 
abbreviazione. A nostro avviso andrebbe completata così: 
ALPHEVS FRAT.DNI, cioè S. Giacomo Alfeo, fratello del 
Signore: è infatti con questo titolo che il Santo è citato 
nel breviario romano. 
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Mentre sullo 


sfondo del dipinto si intravede il tempio, 
non si sa chi sia il personaggio sulla destra, forse il gover- 
natore che comandò il supplizio. 

Si stabilirebbe così tra le due scene una specie di sim- 
metria con i governatori a fronte, mentre le scene violente 
si svolgono ai loro piedi, tutte e due a Gerusalemme che 
si intravede nello sfondo. Al volto terribile di Erode fa 
riscontro quello indifferente del soldato e il particolare 
della mano del santo in abbandono per terra, mentre sotto 
si rivela l’ira ebete dei bastonatori dai grossi occhi e dai 
lineamenti senza forma. 

Lo stato rovinoso dell’affresco non permette di vedere 
in tutto il suo splendore la pittura che è una delle più 
vivaci di tutto il complesso abbaziale, anche perchè è l’unica 
di ciclo santorale, mentre le altre si riferiscono al Vangelo 
(Vita di Cristo) o all’Apocalisse. 

E’ auspicabile che l’opera di restauro continui alacre- 
mente: come si vede potrebbe riservare importanti sorprese. 
Ma anche solo il ripulire gli affreschi della basilica è opera 
da sollecitarsi, per la grande importanza di questi nella 
storia dell’arte del Medioevo e per concedere agli studiosi 
un più approfondito e completo esame del monumento, che 
potrebbe portare alla soluzione di alcuni degli importanti 
e numerosi problemi che esso racchiude. 


RICCARDO BUTTAFAVA 


(1) Le scritte di solito (come si vede bene in alcune parti ripulite) erano 
prima scritte in scuro e poi ripassate in bianco, 

(2) Atti 12 - 1, 2; Clemente d’Alessandria (Hypot. VII); Eusebio (Hist. 
Eccl. 11, 9). 

(3) Clemente 
(Hist. Eccl., II, 1). 


d’Alessandria (Hypot. VII), riportato poi da Eusebio 


Veduta della Cattedrale di Sorres in Sardegna. 
| primi lavori risalgono al 1070 circa, quindi fu- 
rono interrotti per lungo tempo ed ebbero ri. 
presa nel 1170. 


I Benedettini dell'Abbazia di Parma si sono insediati da 
qualche decennio presso l’antica Cattedrale di S. Pietro di 
Sorres, in territorio di Borutta (Sassari). Hanno così ria- 
perto al culto uno degli edifici medioevali più pregevoli, 
non solo della Sardegna ma dell’Italia e fedeli al loro mot- 
to: ora et labora, alternando alla preghiera il lavoro ma- 
nuale, hanno quasi portato a termine la costruzione del mo- 
nastero sull’area dell’antico episcopio. 

Singolare vicenda quella dell’episcopio e di tutto l’abi- 
tato di Sorres. La Diocesi fu soppressa nel 1503 e subito 


dovette iniziare il disfacimento materiale. L’abitato 


scom- 
parve senza lasciare alcuna traccia nè sul terreno nè sui do- 
cumenti e rimase sola sul colle brullo la chiesa. solenne 


nella sua serena imponenza, quasi a sfidare i secoli. 

Oggi si presenta quale i costruttori la lasciarono, integra 
all’interno e all’esterno. Si eseguirono dei restauri, partico- 
larmente negli ultimi decenni, ma non di struttura. 

Costruita in due tempi diversi, legò in sè ed armonizzò 
le diverse concezioni stilistiche di due secoli. 

Il primo impianto risale all’ultimo trentennio del se- 
colo XI. Furono allora innalzati i muri perimetrali e se ne 
notano le vestigia da tutte le parti dell’edificio. Una traccia 
evidente a prima vista la si riscontra sulla facciata, in una 
imposta d’arco senza alcuna funzione, entro gli ultimi due 
archetti del secondo ordine a destra. Così è notevole il di- 
vario tra la prima costruzione bianca uniforme e l’altra più 
mossa e policroma nello svolgersi alterno delle bande bian- 
che e nere e nelle incrostazioni a tarsia. La chiesa era pre- 
vista con larghezza di respiro, a grande sviluppo orizzon- 


LAUCATTEDBALE 


DI SORRES 


tale. Innalzata a sede vescovile la piccola chiesa primitiva, 
la si volle evidentemente sviluppare in modo degno e gran- 


dioso. 

Portati i muri ad una notevole altezza, la costruzione ven- 
ne interrotta. Sarebbe interessante sapere come e perchè i 
lavori vennero interrotti, ma è una questione insoluta e forse 
insolubile. Come sarebbe interessante conoscere chi furono 
i primi costruttori! E° facile pensare alle tante maestranze 
specialmente toscane e lombarde che in quei periodi ope- 
ravano in Sardegna. Sullo specchio della soglia della porta 
principale si vede inciso: MARIANE MAISTRO. Mariano 
è un nome tipicamente sardo di quei secoli. Quello che è 
dato di sapere è che la costruzione venne ripresa ed ultimata 
circa un secolo più tardi e questa volta da una maestranza 
toscana, quasi sicuramente di Pistoia ma che aveva assimi- 
lato elementi pisani e aveva al tempo stesso osservato non 
passivamente quanto veniva costruito altrove in Sardegna 
come dai francesi a S. Maria di Corte e dalle 
maestranze di S. Antioco di Bisarcio, 

Quando i nuovi costruttori sì accinsero a riprendere i 
lavori si era già verso il 1170 e il tempo non era passato 
invano. Si trovano obbligati dalla vasta area delimitata dai 
muri perimetrali che determina un largo sviluppo orizzon- 
tale, ma i loro concetti di spazio non sono più quelli del 
secolo precedente. Mentre prima prevaleva il concetto della 
vastità a largo respiro, ora c’è la tendenza ad uno spazio 
più chiuso a sviluppo verticale e longitudinale. Nè il mae- 
stro può adattarsi a ricalcare sul già fatto gli esempi di 
costruzioni precedenti. E° un artista e risolve la dissonanza 
in armonia, L'edificio conserverà all’esterno il suo carattere 
maestoso mentre all’interno si potranno svolgere con libertà 
i concetti verticali. 

Varcando la soglia della chiesa ci si attenderebbe un 
altro ambiente, eppure si ha l’impressione di una idea unica. 
La mole esterna s'impone ed invita ad un interno in cui 


cistercensi 


l’animo si sente innalzato e portato all’elevazione, alla pre- 
ghiera. 

L'esterno colpisce per la grandiosità delle linee e per 
l’accuratezza dell’esecuzione. La facciata è divisa in quattro 
ordini, i primi tre ad archi con le lunette ornate di disegni 
geometrici a intarsi in bianco e nero. Lo stesso ornato a 
tarsia di trachite nera e calcare bianco si ritrova sotto gli 
archetti pensili ai lati dell’edificio e alla corona dell’abside. 

Le chiese romaniche sarde sono caratterizzate dal fregio 
con archetti che corona la sommità dei muri esterni e dei 
frontoni seguendone la pendenza. Quasi sempre sono a tutto 
sesto e poggiano su mensoline sporgenti dal muro varia- 
mente scolpite e sono sormontati da una cornice orizzontale. 
A S. Pietro di Sorres ne abbiamo l’esempio più ricco. 

L’interno dell’edificio è a sala basilicale con la navata 
principale affiancata da due navatelle dalle quali la dividono 
due file di pilastri cruciformi. L’elevazione dei pilastri e lo 
svolgersi delle arcate a tutto sesto a filari alternati di trachite 
nera e calcare bianco dà l’illusione di un ambiente più vasto 
della realtà. La poesia dell’artista unita alla razionalità del 
costruttore hanno creato un ambiente di suprema armonia 
nel colore e nelle proporzioni. 

Unico esempio in Sardegna, la navata centrale è coperta 
a volte a crociera come le laterali, con conci in vista. I ba- 
salti a tonalità verdi nelle prime campate e rossastre nel re- 
sto delle volte e nel catino dell’abside sono di un effetto ol. 
tremodo suggestivo, accentuato al mattino quando la luce 
che irradia dalla stretta feritoia dell’abside volta ad oriente 
vi crea dei riflessi iridati. Altre feritoie laterali e la bifora 
della facciata dosano in modo sobrio la luce in tutto 
l’ambiente. 

Addossato all’ultimo pilastro a destra presso il presbi- 
terio vi è un pulpito attribuito generalmente al secolo XIV. 
Se però di quel secolo sono i plutei, il pesante basamento 
pseudo gotico dev’essere una elaborazione tardiva. Offende 
subito l’occhio in un ambiente la cui armonia non sopporta 
nulla di sovrapposto. 

Negli ultimi restauri sono state rimosse le lastre fine- 
mente scolpite che erano state collegate come plutei del coro 
e i quadri che ricoprivano e non ornavano certo l’abside. 
Bene farebbero i buoni Benedettini se trovassero il modo 
di rimuovere anche il moderno altarino laterale di marmo. 


Che con il passare del tempo non acquisti anch’esso una 
sua vetustà e divenga intoccabile! La semplicità dell’altare 
principale sostenuto da sei colonne, conservato quasi intatto, 
potrebbe ispirare gli altri altarini che si rendono necessari. 

La sala capitolare, ora rifatta seguendo i resti dell’ori- 
ginaria, venne aggiunta subito dopo il completamento della 
chiesa. 


LUIGI DELOGU 


In alto: Veduta della stu- 
penda abside della Catte- 
drale di Sorres e in basso: 
il chiostro benedettino della 
Cattedrale. 


A SORRES UN BENEDETTINO PITTORE: 
D. BONIFACIO SALICE 


I visitatori della Cattedrale di S. Pietro, dopo aver 
ammirato l’edificio, hanno la sorpresa di poter ammirare 
nella sala capitolare la mostra permanente e continuamente 
rinnovantesi delle opere di D. Bonifacio che sostituisce man 
mano quelle che vende a beneficio della chiesa con quelle 
che continuamente nascono dal suo pennello. Vedendolo 
accompagnare con tutta calma gli ospiti quotidiani nella 
visita alla chiesa, non si sa come D. Bonifacio trovi il tempo 
per pregare e dirigere i lavori di costruzione, per confessare 
e dare l’acqua alle giovani pianticelle che dovranno rimbo- 
schire il comme intorno alla chiesa, per dissotterrare pezzi 
archeologici e fare il muratore, per insegnare e dipingere. 

Anima di fanciullo, i suoi quadri rivelano la purezza 
della sua fede, resa senza complessi e complicazioni. Ama 
l’ambiente sardo nei paesaggi e nelle figure, interpretan- 
doli con sua poesia incantata. 

Passa indifferentemente da una tecnica all’altra con una 
preferenza per le ricerche spaziali e tonali. In molti lavori, 
particolarmente nelle archeologie si sente l’influsso del suo 
maestro Morandi. Sono certo fra le cose più notevoli. La 
sua aspirazione però non si può allontanare dalla vocazione 
benedettina: vorrebbe poter contribuire al rifiorire dell’arte 
sacra con a base la liturgia. Ha conosciuto Mons. Polvara e 
vorrebbe mettere in pratica i suoi ideali. 

Nota biografica. Nato nel 1916 a Brescia, fu, prima di 
entrare fra i Benedettini, parroco in montagna, Frequentò 
l’Istituto d’Arte di Parma e l'Accademia di Belle Arti di 
Bologna. Fra i lavori principali ricordiamo gli affreschi ese- 
guiti a Parma in un monastero di Carmelitane e nel mona- 
stero benedettino. 


L.D. 


In alto: Cattedrale di Sorres: il severo interno. In basso: D. Bo- 
nifacio Salice, benedettino pittore: Composizione architettonico. 


simbolica (a sinistra) e La Madonna nel mandorlo fiorito (a 
destra) 


Scuola «Beato Angelico »: 
Mo Ernesto Bergagna: Boz- 


zetto di composizione absi- 
dale, 


« ... l'antico dei giorni: le sue 
vesti erano candide come 
neve e i capelli della sua 
testa erano come lana pura. 
Il suo trono era fiamme di 
fuoco: le sue ruote erano 
fuoco ardente... Un fiume 
di fuoco e impetuoso usciva 
dal suo cospetto... ». (Dan. 
7-9, ss.). 


PREZIOSO INDIRIZZO IN QUATTRO 
BOZZETTI DI ERNESTO BERGAGNA 


Grazie all’intraprendenza e alla tecnica dei nostri lito- 
grafi, religiosi della Famiglia Beato Angelico, questo fascicolo 
di Arte Cristiana si arricchisce delle presenti tavole a colori. 
Si tratta di alcuni bozzetti del M° fr. Ernesto Bergagna che 
risalgono al 1939 ma che mi sembra utile poter presentare ai 
lettori nella forza aggressiva e splendenti dei loro colori. 

Mentre la chiesa va pazientemente restaurando la sua li- 
turgia (è di pochi mesi la riforma del calendario romano) 
sulla base di una architettura sapientemente cristocentrica e 
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Scuola «Beato Angelico »: 
Mo Ernesto Bergagna: Boz- 
zetto di composizione absi- 
dale. 


« E vidi un gran trono can- 
dido e che uno sopra di esso 
sedeva dalla vista del quale 
fuggirono la terra ed il cielo 
e non fu più trovato luogo 
per loro... e si aprirono i 
libri e fu aperto un altro 
libro che è quello della vita: 
e i morti furono giudicati 
sopra quello che era scritto 
nei libri secondo le opere 
loro » (Ap. XX, 11, 12). 


mentre i liturgisti ci ammaestrano sempre meglio, perfetta- 
mente daccordo con i teologi, sulla preponderante importan- 
za del Mistero di Cristo nel culto e nella religione cattolica, è 
sempre più urgente che anche la decorazione figurativa delle 
nostre chiese si aggiorni a questi fondamentali principi. 

Anche per l’arte sacra come per la stessa liturgia si tratta 
in primo luogo di riaccostarsi alle sorgenti per riscoprire il si- 
gnificato più genuino della tradizione e tradurla immediata- 
mente in linguaggio moderno, superando i formalismi che 
l'attaccamento alle forme concrete della tradizione aveva sven- 
turatamente prodotti. 

Cosi l'artista cristiano è ritornato ai grandi testi profeti- 
ci del vecchio e del nuovo testamento, Daniele, Ezechiele, l'A po- 
calisse per esprimerci la smisurata grandezza dell’Unico Me- 
diatore tra Dio e gli uomini. 
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Scuola «Beato Angelico »: 
Mo Ernesto Bergagna: Boz- 
zetto di composizione absi- 


dale, 


« E in faccia al trono come 
un mare di vetro...: e in 
mezzo al trono, e d’intorno 
al trono, quattro animali pie- 
ni di occhi davanti e di die- 
tro... e il primo animale è 
simile a. un leone, il secon. 
do a un vitello, il terzo ave. 
va la faccia come di uomo 
e il quarto simile a un’aqui. 
la volante e i quattro ani- 
mali avevano ciascuno sei 
ali... e giorno e notte senza 
posa dicono: Santo santo 
santo il Signore Dio Onnipo- 
tente che era, è, e che sta 
per venire ». (Ap. IV-6, ss.). 


A ridare equilibrio alla decorazione cristiana della chiesa, 
nell’alterna prevalenza dell’astrattitymo e del figurativismo 
bolso, credo che occorrano le gigantesche concezioni absidali 
quali ci fanno intravvedere questi maliosi bozzetti. 

Tante nuove chiese così sobrie nelle loro linee architet- 


toniche, così fredde nelle loro nude superfici, solo generica- 


mente ravvivate dalla policromia delle nuove vetrate, e che 
non di rado sconcertano i fedeli cattolici, giustamente esigenti 
di più umano e positivo calore spirituale, hanno bisogno di 
una grande (sì, grande anche materialmente) figurazione che 
s'incentri nel Cristo oggetto del nostro culto, base della nostra 
speranza, arra della nostra gioia sia presente che futura. Non 
esiteremmo a rinunciare ad una decorazione frammentaria, 
troppo spesso a base di quadri e di statue, ina anche se fosse 
di affreschi, diluita nel vasto spazio delle nuove chiese, pur 
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Scuola «Beato Angelico »: 
Mo Ernesto Bergagna: Boz- 
zetto di composizione absi- 
dale. 


« E colui che stava a sedere 
era nell'aspetto simile ad 
una pietra di diaspro e di 
sardio;... e intorno al trono 
ventiquattro seniori, vestiti 
di bianche vesti e dal trono 
partivano folgori e voci e 
tuoni: e dinanzi al trono 
sette lampade ardenti le 
quali sono i sette spiriti di 
Dio ». (Ap. IV-3, ss.). 


di concentrare in una visione stupendamente luminosa l’'at- 
tenzione dei fedeli e creare così l’immagine perfetta di quel- 
l’ambiente umano-divino che è il luogo spirituale dell'incontro 
con Dio in Cristo Gesù. 

Ed è logico allora che il pittore preferisca la visione pro- 
fetica che è oltre il tempo, del Cristo glorioso e trionfatore, a 
quella strettamente storica e determinata di questo o quel mi- 
stero, fosse anche la crocifissione che così abbondantemente 
ed esclusivamente ci viene offerta dall’iconografia contem- 
poranea. | 

Per queste ragioni ci auguriamo di vedere un giorno non 
lontano almeno qualcuno di questi bozzetti tradotti in grande 
pittura 0 mosaico absidali. | 


Viva 
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XII MOSTRA ALL’“AGOSTINIANA” DI ROMA: 
TESTIMONIANZE D’ARTE CRISTIANA 


L’autunno ha riaperto le porte della (Galleria 
d’Arte Sacra Contemporanea dei Padri Agostiniani 
che, inaugurando questa XIII Mostra, hanno richia- 
mato una quarantina d’artisti, intorno al tema: 
« Testimonianze d’arte cristiana», accogliendo, co- 
me al solito, opere di forme e tecniche diverse ed 
affiancando lavori di artisti già affermati e di larga 
fama, a quelle di giovani, che però rivelino doti tali 
da renderli degni di questa comunanza. 

I Padri dell’Agostiniana tornano a ripetere che 
scopo della loro iniziativa è di porre a contatto l’Ar- 
tista (quello vero) col popolo, dopo il lungo vuoto 
che si è riempito, quasi materiale da riporto, di de- 
voto accademismo. 

« Vogliamo dire — essi aggiungono — certi ar- 
ticoli da bazar che hanno cristallizzato per tanto 
tempo l’arte cristiana viva destinata al culto litur- 
gico, che ancora riempiono e fanno indecorosa mo- 


XIII Mostra all’« Agostiniana » 
di Roma: Testimonianze d’arte 
cristiana: A. Monteleone, scul. 
tore: Vita del Serafico d'Assisi 
(bassorilievo). 


stra negli 
stica ». 
Tra le varie opere esposte, in alcune, al solito, 
si nota una voluta ricerca di originalità, ma per la 
maggior parte si tratta di lavori di notevole valore, 
tra questi primeggia la «Pietà» di FRANCESCO 
NAGNI, grande statua in gesso che nel bel gesto della 
Vergine che offre in straziante offerta il corpo del 
Figlio all'umanità sofferente e volge il viso doloroso 
verso l’alto, ad attingere dal Cielo forza per il suo 
immane sacrificio, ha impressa tutta la potenza emo- 
tiva di questo nostro grande artista. 
ALESSANDRO MONTELEONE espone invece un 
bassorilievo rappresentante San Francesco d’Assisi, 
ponendo in evidenza, nella parte centrale, la figura 
del Santo che riceve le stimmate con viva espressione 
dell'amore divino che gli arde nel cuore unito all’a- 
nelito di recare tra gli uomini il messaggio celeste. 


empori destinati alla clientela ecclesia- 


Dalla stessa Rassegna presentiamo qui sopra: 


A. Biancini, scultore: Annunciazione. Nella 
pagina di fianco: G. Niglia, scultore: Vita di 
S. Francesco da Paola (particolare). 


Lavoro bene impostato e ricco di eccellenti partico- 
lari; di ATTILIO SELVA piccolo ed espressivo bron- 
zetto di ottima composizione, raffigurante « La Ver- 
gine e Gesù»; grande religiosità imprime GOFFRE- 
DO VERGINELLI alla sua devota ed aerea Madonna 
in bronzo dorato. 

VENANZIO CROCETTI offre all’ammirazione dei 
visitatori il suo «Pensiero religioso »j ben centrata 
« Crocifissione» nel bel bassorilievo di PERICLE 
FAZZINI che si direbbe scavato e riproduce espres- 
sioni interessanti e riuscite; in una felice stilizza- 
zione EGIDIO GIAROLI, con la sua sapiente tecnica, 
fa procedere jeratiche figure di santi al seguito di 
Gesù. 

Leggermente enfatica la tradizionale statuina 
bronzea di MICHELE GUERRISI, rappresentante 
Gesù che spalanca le braccia ad accogliere i devoti; 
GIUSEPPE NIGLIA ha un grande pannello traforato 
rappresentante San Francesco da Paola in vari epi- 
sodi della sua vita; varietà di espressione nelle figure 
e nei movimenti in questo narrativo e decorativo la- 
voro, ove pare che anche gli uccelli partecipino al 
movimento ed alla drammaticità della scena; GIU- 
SEPPE PIRRONE con due ben cesellate tavolette in 
bronzo, presenta l'Annunciazione. 


Di GIOVANNI MELONI un discusso « Cristo in 
croce » in cera rossastra che raccoglie accesi con- 
sensi e dissensi... LUIGI VENTURINI pone in un in- 
teressante contrasto la soave ed ingenua espressione 
del Cristo con quella di due rudi figure; buono e cor- 
retto, come sempre, RAUL VISTOLI con questo suo 
bronzo rappresentante Cristo in croce; ottima com- 
posizione lo sbalzo in rame « Crocefisso » di ORLAN- 
DO P. ORLANDINI; ANTONIO BERTI ha un?’agile fi- 
guretta in bronzo rappresentante il « Battista >; della 
sensibile ed originale « Annunciazione » di ANGELO 
BIANCINI diamo la riproduzione. 

Tra le pitture: un po’ illustrativo stavolta GIO- 
VANNI CONSOLAZIONE nella sua «Morte del cri- 
stiano»; qualche rigidezza nella classicheggiante 
«Caduta di Gesù» di GISBERTO CERACCHINI: la 
tristezza della scena è accentuata dall’inconsueta po- 
sizione del corpo del Signore che segue orizzontal- 
mente la linea della Croce che allaccia; armonioso 
e bello il disegno di EMILIO GRECO rappresentante 
il « Buon Pastore ». 

Il bravo ESODO PRATELLI, in una tempera, rap- 
presenta la dolorosa testa del Cristo, con elevata sen- 
sibilità coloristica; mentre moderna, geometrica, ef- 
ficace è la tela rappresentante « San Pietro e il gal- 
lo» di MARIANO VILLALTA, squisito pittore dalla 
fervida inventiva; LINO BIANCHI BARRIVIERA ha 
una commovente «Deposizione >; in questa sua ac- 
quaforte dalle linee vigorose, con bel ritmo egli cen- 
tra l’attenzione sul capo di Gesù, posto in prospet- 
tiva tale, da dar risalto unicamente alla corona di 
spine. 

ENRICO ACCATTINO, nella sua consueta per- 
sonale maniera di esprimersi, catrama il suo grande 
pannello rappresentante la «Resurrezione»; WIL- 
LIAMS APAP acquarella una notevole «Crocifissione»; 
VALENTE ASSENZA ha dipinto uno spirituale e 
longilineo « San Giovanni Battista» con tinte calde 
e suggestive. 

LINO DELJIA ha una « Lamentazione illirica » 
di carattere albanese: in un suggestivo e squallido 
paesaggio emerge la gran Croce, il dolore della folla 
sì esprime in due forme diverse, disperato e scon- 
volto quello delle donne, impietrito l’atteggiamento 
degli uomini; in questa sua grande tela ad olio que- 
sto giovane pittore di talento ha voluto spiritualiz- 
zare il dolore materiale, fondendo il senso pagano 
in quello cristiano; «Cristo» di vigorosa pittura 
quello di DAVID; elegante e raffinata la « Crocifis- 
sione» di MICHELE GIGOTTI, bozzetto per vetrata. 

Altro bozzetto per vetrata espone GIOVANNI 
HAJNAL coloristicamente efficace nella rappresenta- 
zione di due Papi e due Santi, alcune figure eccedono 
alquanto nella loro drammaticità un po’ scomposta; 
vivace colorazione nell’olio di ROBERTO LA CAR- 
RUBBA « Cristo e San Pietro »;} di ANACLETO MAR- 
COTTI una devota « Natività »; LUCIANO TASTALDI 
ha una delicatissima «Deposizione di Gesù»; con 
tecnica impeccabile TATO ci presenta un « Mar- 
tire », 

Le Mostre successive avranno per tema: «I 
Santi », « San Paolo », « Le Parabole del Signore » ed 
i Padri Agostiniani di Santa Maria del Popolo si au- 
gurano che « da un più tranquillo ordine internazio- 
nale sia permesso attendere alle ispirazioni divine 
del bello; perchè l’umanità sia arricchita di opere 
RS non già dotata di ordigni che mettono 
ine ». 


AMINA ANDREOLA 


IL DISCO D’ORO 
DI WILLIAM CONGDON 


Abita il Congdon da poco più di un 
polverosa, larga strada, la prima che 
Fosso cupo con via Borgo San Pietro, venendo dal- 


anno in una 
congiunge il 


l’insigne monumento benedettino del 1000: al suo 
povero appartamentino si sale con una scala esterna, 
di quelle così tipiche dell’architettura assisana. Non 
dico delle circostanze, assai curiose, di una mia vi- 
sita al pittore, nè dei suoi atteggiamenti, assai per- 
sonali: pensiamo che l’umiltà sia la divisa più genui- 
na del vero artista, e con questa mettiamo la genti- 
lezza, la semplicità, l’amore. Da Congdon tutto que- 
sto non esiste, forse perchè egli è troppo preso dalla 
particolare posizione spirituale che sta vivendo. 
forse perchè è pieno di sè: in compiacimenti con- 
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tinui di delizie interiori trova pascolo abbondante: 
non conosce la notte dello spirito. 

Avendo saputo della personale alla Cittadella, fa- 
cemmo motivo della nostra visita questo argomento: 
sulla rustica parete della stanza William Congdon 
ha scritto con un grosso pennello: «Deus meus et 
omnia », ed ha tracciato una croce di colore più scu- 
ro. Ha su tavoli rozzi la Bibbia, il breviario, il mes- 
sale, ed altri libri di pietà. Sulla mensola del ca- 
mino è appoggiato un paesaggio dai toni marroni, 
con un sole rosso, ma solo un punto. Ci diede l’im- 
pressione di una tela dipinta dopo un bagno a mare, 
nella solitudine delle cabine degli stabilimenti al 
tramonto. Ci disse, mentre si vestiva: « No, io non 
dico niente, io non apro il mio tabernacolo; vada, 
e chieda di me, al dottor Mancini, che sa tutto». 
Così, in poche battute, incominciò e finì il nostro 
incontro. 

Ora, dopo una ventina di giorni, siamo qui, alla 
propagandata personale dell’artista, negli ospitali 
ambienti della Cittadella, ad Assisi. Durante quella 
curiosa visita alla casa del Congdon — avrò forse 
disturbato il pittore in pantofole, distraendolo, in 
un suo momento di astrazione, dallo studio del cielo 
macchioso del paesaggio del camino? — seppi del- 
l’uscita di un suo volume: mi annunziava queste 
cose, mentre mi diceva che della sua arte, come della 
sua moglie, un maturo artista non dovrebbe parlare. 
Il libro uscirà tra qualche settimana, scritto proprio 
da lui, dal Congdon, e con introduzioni — elemosi- 
nate? — di Jacques Maritain e di Thomas Merton: 
si intitolerà: « Nel mio disco d’oro ». Ho tra le mani 
le bozze di stampa, da poco presentate da Amilcare 
Pizzi di Milano. 

Il disco d’oro è quella spatolata di rosso sul pae- 
saggio del camino: è l’immagine più viva, in una 
studiata astrazione religiosa, di una folgorazione spi- 
rituale, esistente nell’anima, prima che nell’abbon- 
dante produzione, dell’artista. Non si può negare la 
potente interiorità della pittura del Congdon, valida 
oggi per questo tentativo di testimonianza cristiana. 
Il disco d’oro è questo: la luce della conversione, 
che segue una sofferta catarsi, lenta, sanguinosa, 
inesorabile. Questo è vero, perchè si legge sulle ta- 
vole di faesite, così bene preparate con vinavil e con 
vernice nera a ricevere un messaggio sincero di un 
uomo che si è aperto alla grazia. 

Conosciamo la pittura di William Congdon dalle 
personali della Galleria dell’Obelisco di Roma e dalla 
sua partecipazione con Piazza di Spagna della prin- 
cipessa Margherita Caetani di Bassiano alla XXVI 
Biennale e con Roma N. 2 della collezione Robert 
Cook alla XXIX Biennale. I lavori della I mostra 
internazionale d’arte sacra di Trieste, nella quale: il 
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Congdon è stato premiato con la medaglia d’oro No- 
Vara, sono esposti anche nella personale di Assisi. 
L’artista, dopo lunghe peregrinazioni, peraltro con- 
sentitegli dalla sua posizione di «uomo ricco DANSI 
è fermato nella cittadina umbra di frate Francesco: 
battezzato il 29 agosto 1959, qui si è stabilito da 
circa una anno: qui ha ritrovato la sua ispirazione 
migliore ed ha lavorato con impegno. Dalla data della 
sua conversione, nel vecchio studio della sua cara 
Venezia, aveva dipinto solo il Crocefisso N. 2. La 
nuova vita spirituale dà novello fervore e più lena: 
la figura che il pittore non aveva mai trattato, di- 
venta il tema di ogni suo studio. 

In particolare, Gesù Cristo assume, nella sua pro- 
duzione — dove è possibile leggere tutti gli atteggia- 
menti spirituali dell’artista —, un’importanza vitale: 
« Nella misura in cui il Cristo ha salvato la mia vita 
dal naufragio e adesso è la mia Verità, dice il pittore 
nel suo volume, la Sua figura comincia a prevalere 
su qualsiasi altra fonte d’ispirazione, e a diventare 
tutti i paesaggi e i templi delle diverse fedi fino 
adesso dipinti, e il mezzo inevitabile di proclamare 
la mia libertà riconquistata e la mia salvezza ». 

Il Congdon ama tornare sui temi preferiti diverse 
volte: lo abbiamo visto con i numerosi quadri su 
Piazza San Marco, luminosi, splendenti, sinceri. Oggi 
il Crocefisso, intuito in una posizione di completa 
donazione — la quale, per la verità, è stata una fe- 
lice impostazione di un Cristo in croce di Salvatore 
Dalì —, occupa lo studio più scrupoloso del nostro 
artista. Nell’ultimo sforzo di offrirsi, pare che il Cro- 
cifisso si butti in avanti, verso la nostra umanità, a 
darci il suo petto squarciato, dal quale il Congdon fa 
piovere polvere d’oro. 

D’oro il pittore fa abuso: è diventato per lui 
«un simbolo spirituale, come per i mosaicisti del 
Medioevo ». E cartoni per mosaici sono tanti dipinti, 
a cominciare dal quadro /! Santissimo Sacramento 
dell’altare, che è un canto di gloria gioioso, dai co- 
lori smaglianti, per finire al Rorate Coeli, altro inno 
d’intonazione sublime, dai toni fluenti e luminosi. 
Iniziatosi sulla linea di un sincero astrattismo espres- 
sionista, William Congdon oggi continua a dire la 
sua anima nella stessa maniera, ma in direzione op- 
posta: il disegno deriva da intuizioni attese a volte 
per lungo tempo, studiate attentamente nei motivi e 
nei mezzi di ispirazione; il colore, in colpi di spatole, 
rapidi, nervosi, realizza in tutte le sue sfumature 
quell’intuizione.-I pericoli, in questo modo di con- 
cepire e di vivere la pittura, sono tanti; e le opere 
esposte dal Congdon lo dimostrano abbondantemen- 
te: scompensi compositivi, fuoriuscita di toni, sem- 
plicistiche dozzinali soluzioni cromatiche per con- 
trasti, efficaci a prima vista e piacevoli per il super- 
ficiale, mancanza di unitarietà nel pezzo, incertezza e 
frettolosità nel tratto. 

Di conseguenza, proprio per questo mancato ap- 
profondimento dell’opera in sede di realizzazione, 
nello stesso quadro si hanno punti di sublime arte e 
punti di smarrimento disastroso, tanto è vero che a 
volte viene voglia — proprio come in questa perso- 
nale — di staccare questi pezzi buoni per comporli 
in un’antologia di capolavori. Nella Trasfigurazione 
il fatto positivo e valido artisticamente è nella nu- 


Nella pagina di fianco: W. Congdon, pittore: Crocifisso. In 
questa pagina dello stesso Congdon presentiamo il Getsemani, 
opera preziosa soprattutto per lo sfondo. 
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vola con Pietro, Giacomo e Giovanni. La stessa posi- 
zione della figura si ha nel Getsemani: due quadri in 
uno. Il primo, magnifico, nella sequenza luminosa 
degli ulivi, appiattita con dignità e con stile; il se- 
condo nella macchia eentrale. Discontinuo è un se- 
condo Paesaggio — un’aurora infuocata sopra i tetti 
—, il quale si riporta a quello della mensola del cami- 
netto della casa dell’artista. 

Buono il racconto della Natività: essenziale e 
pulito il disegno. A riempire tanto vuoto, per dare 
maggiore concretezza e più ricchezza di toni alla 
composizione, sarebbe stato meglio far scendere 
quasi fino al presepe i cori degli angeli. Di certo, 
dovessimo dire il nostro parere in merito alla fun- 
zione religiosa di questa arte, giudicheremmo positi- 
vamente un grande mosaico per abside, per esempio, 
eseguito su cartoni così concepiti. Ci auguriamo che 
tentativi vengano fatti in tal senso, ma con molta 
serietà e con grande impegno. 

Come la Natività, anche se per impostazione e per 
disegno siamo su un piano diverso, l’ Annunciazione 
— studio validissimo per effetti cromatici, per ori- 
ginalità di concezione, per indovinata sintesi espo- 
sitiva — può definirsi un racconto semplice, tratto 
proprio dall’essenziale, scheletrica narrazione del 
Vangelo. Ci vien fatto di definire francescana questa 
accettazione integrale della novella evangelica, senza 
alcun commento retorico: la semplicità che deriva 
all’artista dal contatto profondo con questa Assisi 
mistica. « Nel convento di San Damiano cominciai a 
leggere, dice il pittore nel suo libro, i Fioretti di San 
Francesco, dai quali non mi separai più durante gli 
ultimi nove anni che precedettero la mia conver- 
sione ». : 

L’Ecce Homo è un pezzo senza equilibrio composi- 
tivo; potrebbero ricavarsene due quadri: uno, il 
racconto; l’altro, la folla tumultuosa, scavata nell’oro, 
in un astrattismo d’impeto, sconvolto, freddo. Il pri- 
mo, il racconto, s'inserisce bene nello sviluppo arti- 
stico di questo periodo, oltre che nella tematica reli- 
giosa del Congdon: trasmette calore ed è rivelatore 
di un entusiasmo interiore, che deve esprimersi con 
forza, tanto è strabocchevole. Nell’Ego sum si perde, 


CI 


perchè non è buono, il disegno della navicella dei 


discepoli, in contrasto con la luce del Maestro, così 
bene trattato. 

La tavola che rivela in pieno l’approfondimento 
di una tematica cristiana, in una continua corrobo- 
rante meditazione, è la Deposizione, uno studio sen- 
tito e maturato con impegno: l’emozione si filtra in 
una contemplazione di preghiera. Il motivo è decan- 
tato dal tempo, forse lungo, della preparazione. Anche 
la faesite, brillante nella verniciatura nera, contri- 
buisce a creare l’atmosfera di dolore e di abbandono 
del soggetto, reso con pochi tocchi di spatola e con 
qualche tratto nervoso di stecchino. Tanto il Merton 
che il Maritain, di fronte a questa pittura, si pongono 
il problema dell’arte sacra moderna; anzi il Maritain 
è tanto ottimista, in merito, da dire che il Congdon 
«raggiungerà i cancelli della pittura sacra (un pri- 
vilegio che Rouault non ha avuto quasi mai)». 

Il tabernacolo che il pittore non volle aprire, 
nella visita fatta in quell’afoso pomeriggio assisano 
senza un alito di vento al suo studio, si spalanca in 
questa personale. Vi leggiamo tutta l’anima dell’arti- 


ARTISTI D’OGGI AL 


DAVIDE 


Il giovane scultore David Moroder è nato 
ad Ortisei (Val Gardena) il 28 gennaio 1931 da 
una famiglia di scultori in legno come ce ne 
sono tanti in Val Gardena. Il senso religioso 
della famiglia e l'educazione moralmente sa- 
na portò il figlio fin dall'infanzia all'amore 
per i presepi, per le Madonne, per i Croce- 
fissi: insomma per l’arte religiosa. Il picco- 
lo David potè affermarsi nell'arte sacra con- 
tro il Golia del materialismo moderno in impe- 
gnative prove esponendo a diverse Mostre e 
vincendo premi. Egli frequentò dopo la scuola 
elementare la scuola d’arte del suo paese per 
diversi anni. Poi fece viaggi di studi sull’ar- 
te in città e posti d’arte, partecipò a molte 
Mostre d’arte, lesse molti libri d’arte; fu in- 
somma un autodidatta nel senso buono del- 
la parola. Fu aiutato molto da suo padre e 
dai suoi fratelli, tutti bravi scultori; in modo 
particolare dal fratello Rodolfo che fu pro- 
fessore alla Scuola d’arte di Selva Val Gar- 
dena, purtroppo scomparso in età prematura, 
due anni fa. 

Partecipò al « Natale Firenze » ove il suo 
presepio ebbe un bel premio nel 1952. Alla 
Mostra annuale d’arte a Ortisei ha sempre pre- 
so parte attiva e ebbe quasi sempre un premio, 
di preferenza nel campo dell’arte sacra. 

Quest'anno un suo bel ritratto fu acqui- 
stato dalla Regione Trento-Alto Adige e offerto 
al Presidente Gronchi a Torino in occasione del 
Centenario. 


sta, la fede viva, il suo entusiasmo di neofita: e vi 
leggiamo il suo passato tumultuoso, così denso di 
esperienze. Meno male che è venuta la misericordia 
del Signore a calmare quella tempesta! Lo dice an- 
che Thomas Merton: «Il dinamismo di astrazione è 
esploso fuori dalla sua ossessionata dionisiaca e or- 
giastica autodelusione per salire al livello della spi- 
ritualità, della purezza e della contemplazione ». Non 
tutto è scomparso del vecchio uomo, tanto è vero che 
i legami col passato sono vivi nelle tavole esposte: 
certi atteggiamenti reclamistici permangono, come 
alcune posizioni spirituali di compiacimento, così 
lontane dalla modestia e dall’amore cristiani. Si aspet- 
ti il Congdon l’altra tempesta, più dura, più getsema- 
nica: la notte dello spirito. L’attenda nell’umiltà vera 
della preghiera semplice, in posizione di servizio, e 
la fissi sulla sua faesite. Certamente gli farà bene: 
sarà la prova che gli darà la modestia e la carità in 
maggior misura. Il disco d’oro, allora, diventerà in- 
candescente: sarà la vera salvezza. 


GAETANO ANDRISANI 


SERVIZIO DEL CULTO: 


MORODER 
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Moroder David passa nel suo paese come 
uno dei migliori scultori ed è conosciuto an- 
che altrove. 

Ogni anno il circolo artistico di Ortisei 
organizza una Mostra d’arte per l’estate in cui 
viene bandito un concorso con un tema reli- 
gioso. Nel 1958: per scultori: porta addobbata 
sul tema la Madonna; per pittori: Vita di S. 
Francesco ; 1959: per tutti: i sette Sacramenti; 
1961: i Santi delle Diocesi di Trento e di Bres- 


ssanone. 


* 


Presentiamo in queste pagine alcune opere del giovane scultore 
Davide Moroder di Ortisei: Crocifissione (nella pagina di fron- 
te), Il pianto nel dolore (qui sopra), Via Crucis (in basso) e I 
sette Sacramenti (a destra), Il Presepio (nella pagina seguente). 
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Bianchi Barrivera L. e Etna C. - Agata Pistone pit- 
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Telefoni 289.8017 - 280.990 


RAPPRESENTANZE IN TUTTA ITALIA 


ET 


lo stile in 
un'armonia di colori 


TENDE 
METALLICHE 
ALLA 
VENEZIANA 


Offerte, preventivi, rilievi misure, consulenze 
tecniche - il tutto gratuito - non impegnano 
per l'acquisto. 


Uff. A inistr. di Vendita: VIA DEI PIATTI, 4 
M i LANO n io ali 


Stabilimento: VIA CORRADO II° IL SALICO, 14 
Telefono 8.49.36,21 


BANCO AMBROSIANO 


FONDATO NEL 1896 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO vIA CLERICI 2 


INTERAMENTE VERS. L. 3.000.000.000 - RISERVA ORD. L. 3.200.000.000 


CAPITALE 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO -. CONCOREZZO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA - PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
EFFETTUA OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO, MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 
RILASCIA BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L'ESPORTAZIONE 


AUTORIZZATA A COMPIERE LE OPERAZIONI SU TITOLI DI DEBITO PUBBLICO 


PRATICHE DI FINANZIAMENTO 


QUALE BANCA PARTECIPANTE PRESSO L'ENTE FINANZIARIO INTERBANCARIO ( EFIBANCA) 
E IL MEDIOCREDITO REGIONALE LOMBARDO 


ratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 


Articoli religiosi da regalo 


CAsA CONSOCIATA 6TANFANNI S&BERTERIIOI 


ROMA - Piazza della Minerva 


FO 


Particolare del Mosaico eseguito al Santuario di S. Rita alla Barona, sv cartone del Padre Leo Coppens. 


Mosaicista S. SGORLON Via Tolmezzo 18 - Milano - Tel. 240.570 


Un pavimento di materiale plastico ? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 


do 0) Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
de | Castiglione Olona (Varese) 


